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AVVERTI ME 



Jl piacere che il Pub 
fit-ato mila riftampa dello Scher- 
no DtGLi Dei di Francesco Braccio- 
lini mi à ptggerito di dare in luce 
un a Uro Volume di Poesie Giocose del 
medefimo . Egli contiene varj Compo- 
nimenti , il titolo dei quali fi troverà 
aell' Indice qui apprejfo , alcim 
inediti favoritimi .w m mio Ami- 
co , e tutti pieni di fcberzi piacevoli^ 
onde pojjìamo dire che il nojìro Poeta 
fra gl' imitatori del Berni nel XVUl 
fecola tenga un rango difiiuto . Ma 
mn tocca a noi a fare ad Ejjò /' elo- 
gio . Unicamente defidera che qae- 
fta imprefa per fi'ftevole tratteni- 
mento abbracciata , fià gradita dal- 
le onefie perfone , (icchè abbia animo 
per intraprendere altre cofe. 
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I. 

GIÀ' non ver , che addimandarti , 0 Filfe , 
Pofla ornai più con quefta voce aiii, 
Poiché ti rìconofco eflbr.di nilki. 
Se pur è ver che di nefFuli; tu fis ; 
Che il fooy Iparro-ìn picciolc finrills . < 
Senz' alsuno fcaldar fe ne ivk ; 
E coti donna che. pncere ineeade 
A pià d'uao amador. neirano accende^ 

ir. 

Veltro leggier, poiché la laflà è fcioita , 
E con r aure nel piè rapido veJa , 
Se per preda novella indietro toIn,' 
Quella prima da lui fugge e s'invola, 
E l'altra e l'altra ad or' ad or gli è tolta 
Da novella cervetta , o capriola, 
E non ne giunge e non ne prende alcuna , 
Stanco e dciuJb a fcguitar più d' imx- 

A } £ così 
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111. 

E coeì te con quelle luci arciere. 

Che trafiggono a morte i petti ignudi , 
Cacciatrici di cori e non di fiere. 
Quanti -tu puoi di faettar tì Itudi ; 
Ma je quadrella tue varie e leggiere 
Disilamndo ìd più fegni ì colpi crudi, ^ 
Senz* ofièndec* altrui fpargonu al vento > 
Nè ieiifcosto Wlcpu.; pft'jcfiticsfito. 

IV. 

;FilÌi, fei tu, come 1' avaro, a cui 

(guanto crefce l' aver» crefce Ik brama > 

Nè u-coatent» fé rinitne xltmi . 

Nulla di ^aet«. ohe t": a^etì&s krai^ »? 

pncà veder',, che fnir'dfl'-iacct'ìilì . ' 
Sia oefTaq cjni qnBod^ei fbfpira isd ama* . 
E flimi tu- chi: ogni nnoro£-i- voglia > . : 
-Che dirra donna guadagni,. a te lì tog1ia.i. 

V. 

Ma quando p'uF) iìcconie i £.amì al marff, 
A re correda ogni dsfìre umano, 
E fol fatEo peit te .ftifle i'atrtat», 
Nafceodo bella ogni altra donna invano, > 
Come potrian quelle tue voglie avare 
Giufta lance d'amor laiciarti in mano. 
Da poter ri<imar si grande duolo, 
E dare in premio , a. mille cori un folo.? , 
' . i E v«l,er 
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C voler mille compenfar con uno 

Con tanta ingìulta e ìmmoderata tifura. 
Sopportar noi potrebbe ordine alcuno 
O di leggi r o dì genti y 0 d^natur*» • 
£ richiaiDar fe ne pouebbe ognuno* - 
-Come contri colei che invola e fiin^ ■ 
. B'ft trsre il vuoi far, la- ^fia 'affetta', 
Cbc^l gaftigo^ à' Amot Mn gitnge' in Ictfcta . 

VII. 

ta tua beltà , che per comprare io corfi 
A fpender tutto a prima vifta il core> 
Tutta a ms fi venia, qaand'io tei porfi 
Sotto parola e ficurtì d'Amtm, 
Nè fi può più nefluna parte «ffi " ^ 

A me del comperato tao fplendorc , 
-Come dafipoìchi il ptewo è-riceviito, 
Yiìl non fi pnò-ritor cìÒ eh' h venduto . ' ' 

Vili. 

-E quando ben per dillornare il fatto 
Reftituire il cor tu mi voleffi, 
Io noi riptglìerei ,' ma vo* che M patto - 
Stabilito tra noi per me non celu'; 
E dell' indilToIubile contratto 
Son teftinioni i tuoi begli occhi fteffi , 
Che deporian come l'accordo fia, 
Che mentre. io' farò tuo» che tu fia mia.>^ 
A4 E l'ia 
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IX 

M ('ioper Un)» p^rte a tfrtaaRtjifgiia 

ScnQgtft }} sode ftganì «om'è ben degnQ, 
Ni. ft(i|igAqtàT*peE aie, .ger te ^'aUente; 
Giuftq :liOli- «Ile s'io fa fè ritegno. 
Tu I^"fr4l^V4.te ne; v^da ef<2nte , > 
E v(^Ì4. .tu».i>4rc|i'4Q non t'abbia intera^. 
Jb«ii!^d'iMM|)(i.tifi^Mifiniu &hittia. 

.tX.. 

Folle , lini' ta; vmwm* it*'aT«s(U* 

Che. in ^nca turba di vagheggiatori > 
Mentre cepia maggior tu ne richiedi, 
Scenna l'aipor, molti plìcando amori. 
Così declina e può varcarli a piedi 
Fiume, ch« và del proprio Uno fuori» . . 
E tpA e U con mille rivi Tonde. 
So per r arido faol fparge e dìBònde . 

. XI. 

Queftì cotanti, alle cui voglit efpóni 

Te ftefTa tu con mille riii e fguardi , 
Ridon* anch' elll , e quanto più gli fproni 
A feguir il tuo amor, corron più tardi. 
E che tu gli trafigga e gì' imprigioni» 
Dannoci a diveder mentre gli guardi , 
E foCpirando infra gli fcherzì un poco , 
L' allettatric^ lor prendano in g.Ìoco . 
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XII. 

■Cosi Tcggendo i belFatori augelli 
Nottola l'opra !' oftro efpoila e fola > 
Mentre ella or quelli , or uccciiando quelli 
Pur dal palo al rerren vola e rivola, 
Sù per li pruni e sù per gli arbofcelli 
Corrono a trarre anch' effi alta carola, 
ETcherzando ciafcun fugace e lieve 
Keade tanto burlar , quanto riceve . 

XIIL 

E fé qualcun (che degl'incauti e {tolti 
Infinita è la fthiera ) al vifco cade. 
Da quei mifero elempìo in fuga volti 
Gii aicri prendono al t;Ìel libere llrade . 
Io quel farò , che difcoprendo a molti 
L' uccellagion di queiVa tua beltade ; 
Via via, dirò, non v* appreflate al rifco , 
, Che teco è intorno alla Òvetta il vifco . 



Il Fine di Filiide Civettina. 



A ; IL 
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(V*V) 



ERa nella flagion, che*! Sol da noi 
Quel più ch'ei puote allontanato e toko 
Fuco fui mezzo giorno il cario d'oro 
Solleva in aitò, e l'agghiacciato monda 
Non difcende a ferir, ma per Io piano 
Sdrucciola fulla terra e non l' imprime . 
Così pietra fottil , che fopra 1' acque 
j Altri avventa per iìanco i indi riforme 
Tre volte e quattro, e per la fretta l'onde 
Lecca e non bee , nè fi fommerge in loto 
FÌRctiè l'empito Aio la regge e muove • 
Zo qaefto tempo una mattina al fine 
Che dopo lunga e tenebrofa notte 
11 ruvido Satin per la fioeflra 
Vide apjparìr la defiata luce , 
Rapido Iqllcyò dal -pigro Tonno 
Le infagàrdìte membra » e poi tre volte. 
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Il Datino. 



Abbsodon&ndo il tepido corìle. 

S'allungò sbadigliando e proteC:. 

E fcavalcando dall' adunca fella 

La nottola fsdel , che preme e guarda 

Della finertra il mal ficuro varco 

E dai venti e dai ladri, il capo fuora ■ 

Bjtin tralTc e mirò d'iniorno intorno 

Candidi i monti e le pendici e'I piano i 

E la brina e la- neve in ogni pine» ' 

Care furellei e lutto- due veftìte 

Della fiefla livrea tKnacemente 

Starfi abbracciate in sù !j t.;rra ìgnacU > 

Vede in lucido vetro ogni rulcello 

lliccoUo e liretto, ed aver meflb il tetto 

]Ji tenace diamante acuti denti 

i'er ogni gronda e minacciar chi pafTa. 

Satino allor con T una e 1' altra mano 
Fa mezzo pugno , e le gelate ponte 
Dellé dita dell' Una all' altra' apprefla , 
E le mani amendue per entro al pelo 
Delie-gote lanofc ai labbri funi 
Premendo accorta, e fuor del fianco tragge 
tjuaii ,1 fliidio anelando a più riprefe 
Tiepido il fiato , e dolcemente in loro 
L'alita, ma noi foiEa , e tempra alquanto 
Dell' acetbo rigor la noia e'I duolo. 

Ma poco giova al troppo acuto morfo 
Dct fiera sttMccio u fao rìftoro , e fentfr 
Mìnacclaiu non men le membra frali 
Dalla htat rodente e frtt fe dice : 

Se pur è ver eh' ogn' anima che vìve. 
Per msnttner la faa cadncB -fpogUa » 

Dal 
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Dal Sol prende vigore, or ch'ei da! mcrida 

S'è quafì tolto, a foftener !a vita 

Di maggior nutrimento.è duopo 3 noi. 

E per vietar , che V orxido Aquilone * 
Che per le vote vìfcere penetra , 
Non porti in lor col Tuo ftridcnte gelv 
L' ultimo che mai più non €t rìfcaltla, 
Riprovar non lì può migliore .fcherino . 
Che d' elea eletta e di Tpumante viaft. 
E così divifendo i pafli invia 
Dove la notte i faticnfi buoi 
Stannofi a ruminar 1' eibe parciiite , 
K loro apprellQ,il femplicc giumente , 
Sazia d'arì4o £en L'avide brame. . . 

E rn [unga k ftànza , c tutto il fnolo 
Di frondi fecche e di mal trite paglie 
A3ifte di telci ìnfruttuore e bianche 
Ak,-;me!ice coperto agli animali 
Kacta morbido letto, e per lo lungo ■ 
-A guifa di canale ampio e capace 
Sporgea .dai muro e facca menfa a loiO 
Difpenfatrice prodiga dell' cfca 
La mangiatoia , e fopra lei forpefa 
Con rari cerchi a miniftrare intenta 
L'odorifero fien ia greppia pende. 
Sopra di lei non ben congiuuto al muro 
Solìiene un rozzo e mal pulito palco 
Dello Arame ferbato al caro armento 
L' ammanate faftetla : appoco appocs 
Scemano quefle in disbramar le voglie 
Della greggia pafcìuta} e crefce a lei 
FeDdeado.u)pr4 un .apparato, iaduftrc . 
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Di lavnro d'aragne, e fpande t tembi 
De' padiglioni fuoi l'aereo campo 
Dati uno all' ahro travicello, e fempic 
Crefce laftù de'polvevolì fregi 
La non curbaca pompa , e ii diffonde 
Alle femplici mofche inlìdia e morte< 

SI fatta era, la Italia, ove pafTando 
li ruvido Bacini poco lì moflè 
Dal ruminare ìl già pafciuro pafto, 
Poco piegò la fua lunata fronte 
Quel bue, nè quello, e falò a lui ne COrlÀ 

. Tutto impagliato il falcellaiire cane 
Per farli felle ; il che veggcndo allora 
Dalla caveau il mifero giumento 
Duramente nvvoliOt e dolcemente 
D' amwevole invidia il cor trafitto , 
Non potendo appteflar , quattro e Tei volte 
Raddoppiò di delio raglio foave> 

Ma nulla al fuo venir, morbido e grave 
Dall'umido covil dov'ei li giace. 
Solleva ìl fianco ìl neghlitoio porco. 
Nulla dal loto il fuo bavofo grugno 
' Rimuove pur, aè riverenza alcuna 
Far dal ftipe^bo il fuo Sgaat ù vede . 
Di che tdtptMto [o fuflè par U hmt 
Che *1 fier tìIImo alla vendeKa aticeièj 
Tu non audraì di difpreKzarmi attetor 
DilTe tra se; poi con alpoAri note 
E più difUnte il fuo famiglio appella. 

Ifencio i 'nome it famiglio , in ogni tempo 
Fuorché in qufeldi vendemmia efangue e macro, 
Feroccl^ in ogni tempo i U Au cena 
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E 'I pranzo e la merenda un tozzo folo ■ 
Di pan più che di crufca arido e fofco; 
E'I fuo Greco e.'l fuo Corfo eH fso Razzctè 
L* acqua, del pozzo , e U fua étaùi il pogna« ' 
La farchjetta la dita > ud agIÌQ il fale , 
Il dente È 'I Tuo coltello , è la fua falfà 
La fame, onde condico ogni tao pafto 
Per tutto l'anno ci fi mantiea col poco , 
Dì vita fnello e fopra i piè leggiero ; 
Ma quando allo fcemar del caldo eftjvo 
Nei pomifero autunno altrui comparte 
Suo tiquoi dolce il pampuiofo Bacco , 
AUoca. anch' ci ne gode e'I vin feia'ac%a4 
Attinge dalle viti ■ ne'bìcctuerì 
^De* fiocini Tel bee lieco, e ridente-, 
E '1 vedi allor con rubicondo volto 
Divenir graffo. in compagnia de' tordi. 

Or quello Nenció alla feconda volta 
Cn'ei fi Tente chiamar lento ne viene 
Verfo la ftalla , a cui Satino impone ; 
Chiama fuori il porcello . ed ei fcotendo 
Con poche ghiande il fuo panìer' ufaio , 
CMicorde al fuon delle CDoim«9e ghianda , 
Raddoppia so fuo. grugnir foave e finta 
Con tanta maefiria » che non faprélli 
Dir fè'l porco fiaNencio,o Nencio il i^oXKp- 

Alla nota armonia rateo fi leva 
Dal covacciolo fuo quello zannuto 
Animai fetolofo, e fuor dell' ufcio 
Per la gralTezza ufcìr potendo appena 
Corre volontcrofo; ahi mal* accorto « 
Dove oiiferO) dove ? oh come amare 
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Fieti guftate da te T ultime ghiande, 

Che ti dà Nencio 1 ei le bìafciuca e ftìaccìa 

SatoUaiiio di lor l'avida fame. 

^Quando prefcrive a lui l'ultimo fato 

Batin con quelli accenti; Or fallo Nencio, ' 
FiIIo giacerne a' piedi i e Nencio allòtn 
Due e tre volte replicando , Nino* : 
Dell'amato porcel cognome antico, ' ' ' 
A quefte note ei follevando il grifo 
Raccoglie il fuon delle parole atten», 
E ne gode e ne ingrafia e gliene giora , ■ 
E per letizia la ritorta coda 
Quafi annoda girando; e Nencio a quelli 
Dolci contenti luci l'xiltimo aggiunge, 
. L'ultimo fuo piacer, eh' ogn* altro eccede.: 
Cbìnafi ,' e .con la deftra a cui. d' un anno * 
Erafl^r-Ugrie non tofé acùte'e'luoghe, ■' 
Gli entra' fra pelo e pelo al lato mancoii' 
"E Io gratta e lìgratta, oh d'ogni favo ■ ' 
Più dolce, afiaì dolcillima dolcezza 
D'un grattar ch« ti approdi! e qual mai&ra- 
'Cotanto in gelid'aìpe orrida quercia, 
eh' all'unito piacer di cinque dita, 
■Grattatrici foavi e dileitofe. 
Non s'arrendefle tenera ed umile? 
Che pìà? lafcia caderfi a'piè di Nencio' 
Dal foverchio piacer vinto il porcelfó, 
E per foaviià tutto fi (tende, 
S'abbandona e s'allunga e quali rviene. 

Batino allor fovra <ii lui col pefo 

Di fe tutto s' aggrava c i pie gli preme ' 
Con le Einocchia, end' ci levar da terra 

* Non 
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Non fi pofTa volendo; e con i'un ciglio ' 
Rivolto al fiero grifo, accortamente ■ ■ ^ 
Và mifarando il perigliofo fpuio , 
Che fi viene a interpor trai proprio fiw» 
t le. zanne ritorte; e poiché veae 
Per gìufta lontananza efler ficuro , 
Prende con la man deftra il ferro acato 
E di quà e di là tagliente ia guifa , , 
■Che il rafoio ne perde ; e dov' al cuore; 
E' più breve e più libera la Urada, . i 
Ficcalo, e il cor trafigge. Or la ferita 
Mortai ientendo il mifero porcello 
Cou te ftrida k ^Ue e con le zampe 
Tenta -ferir per rìlevarfi al fuoki ; 
Ma invan- s' aita e i fuoi. rinforzi invasa ■ 
Raddoppia > e di fue voci acute e fiere 
Le valli ^affbrdà e le campagne invano» : 
Che '1 feroce Barin 1' acuto ferro _ . 
Per entro al cor gli rota , -e quindi Ctagg4 
Per la mcdeima via l'anima e '1 fangue» - 
Nencio con un catin qual neve bianco < 
E di dentro per tutto invetriato . . ; 

Raccoglie Ìl fangue , che fervente e viv* ■ 
Di li()uilo lubin^ che fpuma e boUe , - ( 
Gli empie U vai» capace, e gli miniftr» 
Doke materia alla ben' unta teglia » 
Piir lo largo migliaccio. Appoco appoco ; 
L' anima intanto e la virtiì porcina 
Rotto r albergo fuo per la ferita 
Mortai fé n'efce e fi difperde in fumo, 
E con r aura fi mefcola e col vento 
Via fe He fugge e fi tonfuma e pafia . t 
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E così dopo agii ultimi grugniti) 
Che dal gelo di morte opprefli- e. gravi 
Sonar i*oàcmo 3ppeiu> immobil poudo 
iUmiin. q«sn* «nimale s} tatto cftia)co -, 
AI calore r al fileazio, agli atti, al fangue* 

Or come il vede tal quel fìero core 
Del rìgido Batin, pur un fofpiro 
Dai cor non trafle e non bagnò palpebra 
D'una lagrima folaj anzi fpietato j 
Con uti acuto uncino, ingiuriofo 
A quel grugno gentil, che far potrebbt 
Far così morto innamorar le pietre. 
Dentro, al uaib 1' ^arca. e gli tnpifU 
L'umide Tue narici, in quella gaiA 
Ch« foglia il palinlòro. agsieoltoiei 
Far de' bufali Tuoi.. Così fiatino . " 
Per lo nafo !o trac là dove Nencio 
Fra due fallì quadrati accefo avea ■'■ ' 

Di più fafci dì tralci ìnfìcme accolti 
Dalle viti' pOcate allegro foco , 
E sù la fiamma che volante e bionda 
Sì leva al cielo, il morto porco tira. 
Scorre sn per le fecole la fiamma 
E gliel' abbronza , e poìch,' arGccio è tasim' 
Dalla punta del grifo alle garette, ' 
Con un altro colte! piil corto e largo , 
Simile a quel, con cui tagliar le fuola 
Suole il famofo Marcantonio a Roma , 
Tutto lo rade e Io pulifce c lava. 

Indi r ultimo «ficio, ond'egli il monde 
Del temerario pelo , intorno a lui 
Con la pomice adempie, x) fìa pur Caffo 

Fat-^ 
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Fatto in guifa di fpiigna , e la cotenna 
Riftiopiccia con clìb e preme e frega. 

E l'afpetto gentil di lucid'oro, 

Ch'egli avca prima in un candor converct 
Di purifllmo avorio, e quattro e Tei 
Volte benché pulito anco l'afperge 
Con le chiar'oodci e poi dal petto al feno 
Con quel fèrro medefimo l'incide 
Addentro sì» che per Io voto albergo 
Giunge all' afcofe vifcere e fumanti 
(Cofa infoiita a lor) quindi le tragge 
Con fiera mano a rimirar la luce. 

Lieto prendefi allor gli umidi arredi 

Nencio in un fuo madiello, e gli comincia 
Pria che col dente, a malHcar col ciglio. 

Ma io che fcorgo a' miei non colti carmi 
La materia allegarC , e quinci fento 
La penna già dal fe^atefìo , e quindi 
Chiamar dalla falficcìa , in quefta gara 
Nata tra lor , qaal preferire io deggia , 
Tra dne rimango * e mi ritra^o e lafcio 
XoMnt* alci fbggetcì a miglior plettro. 



FlHE DEL BàTIMO> 
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RAVANELLO 

ALLA N E N C i O T T A. . . 
I. 

NEiiciotta, io fenti' ieri in fui mercato 
Leggere una gran carta di fciitturi't 
Che s'è nella cktà determinato 
Di mutar gii elementi e U natura, 
E non à eller più, com'egli è ftato. 
In quanto a me la cofa mi par dura; 
Non à l'uom della donna a innamorarfir 
Ni voleri! piik ben* nè vagheggìarfi. 

II. 

Non occorrerìl più con ia pezzetta ■• ■ 

Farfi pili bello, o rubicondo il vifo, 
Nè cantar, Cor mio lajjh , o la Brunetta , 
O altri veilì fatti all' improvvifo , 
Nè portar nuovi naftri alla fcarpetta f 
O portare all' orecchio il fioralifo * 
Che dove amor non b, come tu vedi) 
Non ci voglio» per luì unti corredi . ■ 

B E per- 
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III. 

E perchè il mondo non abbia a maùcar^e.. 
S' à trovar nuovo modo a far iìglìuoli» 
Annofi per li campi a femiiiare, 
Siccome il babbo l'emina i fngiuoli : 
Non fi avranno i bambini a nutricare, 
CU' ogni notte fcompifciano i lenzuoli, 
Ma crefceran da se , come la biada , 
Col Jar buona cotenna alla cugiiula. 

Fin da principio ti dirò la cofa , 
Perchè tu fappia ben come l'è ita. 
Io me n'andai coli' afina pelofi, . 
Cbe mi ^preftò Mengaccìo della Bica > 
Fino a città per quella ftrada erbol'a. 
Che fa pieflb alta porta .rìufcita» 
A vendere Tina.ibm8 di lupini , 
E comprar delle ghiande a porcellini. 

V. 

Or mentr' io me ne ftavo Tulle Tacca 
Afpettando che Tuoni la campana , 
Vian'un,.che di due forù ì la cafacca 
E Tuona quando corrono in quintana , 
Con un corno dì ferro e non di vacca f 
Che par la voce d* una tranuiiitana : 
Vienf nel mezzo e ferma, la giumenta, 
E cffirod le bripte a trenta .a trenta-. 
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VK-t 

Or io che veggo -flidaté 'a'gafflbé pìtfit- ' ' ' ' 
Di quartnercattf il gran formicolaio, 
Laffo le Tacca,: e Nencio me le tiene, ' 

E corro a quel ch'à di due f^tte il Olio. 
Il qual doppo eh' è zeppo bene bene, 
E del pepol ven'è più d'un migliaio^ 
Grida con alta voce il banditore, 
_ AcciAcchi fetK» o^ti' le IW p^òré;' - 

Vlt. 

E dice ; O contadini e paefani' 
Col berrettino e col cappel di paglia* 
Ch'avete dure e fudice le mani , 
Ma fannp prefa come una tanaglia, ■ - 
liluftri gonzi e nobili villani , "' " 

Ruvida geitte e povera canaglia. 
State in orecchie 1 eh' «tla Viene' ^ vbi * 
E cosi legge t'IUcufaflci Tuoi. 

V III. 

Da parte del -Soffi fa fa pere 

A tutti..quei , che fuor delle porti , 
Che la vigna lavorane, ó il podere, 
O farchiaii m sgolati , o zappan' orti , 
Che non abbian pià da&iei Aètnogliere> 
E lindaco neflan nòti- Io cotripottiy ^ 
Sotto pena ài '■ feudi infino in ceHto , 
E de'oaoi*e d«t'-OM«o ia rn{>ptemwito. 
' fl a Perchè 
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Perchè i'imorc fe una certa cofa, ■- /' . ■ 
Che non ilà betie a gente contaduia» 
Vuol morbithi h mano e non callora, 
E la camicia fina fìna lina ; 
E il contadiii i'à fempre polverola. 
In fuor che la Domenica mattina; 
E vuole il Prete lor" che li confetia r ■ 
Che il lUan chtsti e t^a^inq alU MeIR*..:.'. 

E' fa un altro maliche importa molto. 

Quando l'amore un contattino acchiappa, / 
Lo fa grinzoro e rancido nel volto, 1 
Che la rabbia di dentro lì; lo pappa, 
E quando a lavorare -egli è rivolto. 
Cade fempre col m^rijo iii. falla aappa,. 
Che tioa à aafa. fdrsa.ìl poveraccio « ■". 
Che rompelTe (o'ìiwt ua cafìsgnaccìo^ 

XI. - 

E dice anco il Soffi-, fUvidaiTggate, !. 

Che lafciate ìt;le dónne'iper le vie^ ' -'. 
E non gli prefentiate mai niente, . 
Nè fichi fecchi, nh galantei-ie, 
Salvo s' ella ^gn fuilè tnf parente: > 
£ COSI dice il baodo del Sp£e. 
Finì il Trombetta* e toccò H f{>eMHU> 
E gnivj ci lafcià tanti aùftskìoau ■ 
. .. - ' ' ; i. ' Sic- 
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XI!. 

Sicché, Nenciotta miii, tu feriti il bando» 
Bifogna comportarlo in pazienza : 
Non ti vo'beii, m.i mi ti raccomando » 
E fò con efib te la dipartenza. 
Dell' andarmit! poi rammeraorando » 
So che il Trombetta me ne dà licenM « 
E tu verfo di me farai l'iiVefTo, 
Che non è proibito nel proceUò . 



Fin? dei. Ratakelio 
AtLA Nenciotta. 



Digilized by GoOgle 



Digitizsd by GoOglC 



RISPOSTA 

DELLA 

NENCIOTTA. 



Digitized by GoOgle 



Digilized by GoOgle 



33 




R I S P O S T A 

PELLA NENCIOTTA. ~ 
I. 

\ Mor mio dolce sllài più della fapa^ 
i. E faporico più delta mofì'ardai 
E più bianco e rotondo d'una rapa. 
Che il cor mi palli come una bombarda. 
Tu. vai ronzando , come fa ia Lapa 
Intorno al bugno, quando l'ora è tarda. 
Dì là da qn«I.se^ugUo di.gineftra 
Io t*ò veduto e.fQmmi alla, fiireftra « 



Io t'ò veduto e fento lamentarti,- 
Come la vacca che perdè il vitello, 
E và mugiiiindo per tutte le parti 
Da imo a lommo d'ogni monticello. 
Ma fta'pur cheto, ch'io vo' conlblarti , 
O mio delìderaco Kavao«IIo*. 
Ta fai. di baono s me più <che' la. meata , 
TiL^'coIni che mi puoi.&i coateoui- 
B 5 <ÌueI 
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Risposta 



IH. 

Quel d)i ch*!o non t*0 vitto, alla capiniia 
T«no ingngnaea e non 'v(f far da cena > 
Scaglio da me k rocca mia di canna , 
E non beo e non mangio per la penai 
Ni mangerei, benché mi dcllì manna 
O la Cecca , o la Togna, o Maddalena: 
E fe la mamma mi dice , che ai ? 
Std che» chvca, e noa EiTpoado mai* 

IV. 

Ma qnand* io t*d veduto, c che pafTando 

ATaiftretto rocchio, ed iot^òiefoun ghignOt 
Le mie faccende le fo poi volando, 
E non 6 del perverfo, o del maligno. 
Meno a pafcere Ì buoi Tempre cantando, 
E tiago infino a quel eh' è piiì ferrigno, 
Senza chiamar it babbo che m' aiti > 
E non gli -Itfcio mai pafcci -It viti . 

V. 

Io ripl l'altro dì fun' un fufino 

Per adocchiarti, quando tu paflavi. 
Egli era poco più del mattutino, 
E tu forfè dormendo te ne ftavi ; 
Volea gettarti un fior di gelfomino, 
Sicuramente tu lo liparavi ; 
E perchè ti fapefle più d'odore» 
Me l'uvea poilo ia feno appceflis il core, 
Appref- 
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VI/ 

Apprefl* il -covt «ft'io fttìto pizsicartfti' i' '- ' 
La poppa fliaoca c€the- un fonnictine^V - 
E fofpirando aVet mutato parmi 
La canna della gola in ii!> foffionei) ■ - ■' ■'■ 
Nè potendo la notte addormentarmi i ~ ' 
Frugo di quà di là tutto il Taccone , ' ' 
E mi par quella paglia convertita 
Io nati lbccfa> a •pungermi- Is ■^iw^ v 

VII. 

Sicché, mio pavane!, j'Io^ti vt^betie ' 
Conlìderalo tu fenza ch'io'ldìca , 
Che mi fai pizzicar dentro alle vene 
Più che non fà la man dentro all'ortica, 
Deh cosi pur tu ne voleili a mene ; 
Ma me ne vuoi un briciolo a fatica , 
£d ai pià ianaiaome imqiBetfi piani. 
Che le dica dei pì«dì e dieHc mani . 

Vili. 

S'io non fon bianca bianca fcanìdata * 
Bafta ch'io non fon nera, come Mora , 
E ti prometto ch'io non fon lìfciata, 
E mi lavo coli' acqua della gora. 
Se non fon bella beila, io fon garbata; 
La garbatezza è quella ch'innamora, 
E fopra tutto quel che tiene e vale, 
A te vo'beiie, a tutti gli altfi male. 

B 6 Sic- 
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Sicchii mio Ravanel, come m* al. detto» 
Se fino ad oggi m' ai portato amore , 
Seguita pur, ch'io cosi far prometto > 
£ cicali a Tua poda il Banditore ;. 
Che colui che vuol ben non è (aggetto 
Nè a Sindaco 1 nè a Rè, nè a Impeiadoie* 

' £ chi ama di cor non lì rimane 
O per fiuac di. trombe , o di campane « 



Fine deila Risposta 

TOLLA NeNCIOTTA . 
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IL PIEDE PREMUTO. 



tTON dolci fgoardi, o parolettc accorte, 
NI Temperati forrifi , a molli gefli> 
Rintuzzali fofpir , maniere fcorte , 
Portamenti leggiadri , atti modelti ; 
Non foiive cantar , che riconforte 
L'anime e'I pigro cor follevi e delti; 
Non nn andar, che maetlofo e grave 
Sembii ia placido mar tranquilla luVe} 



Non di brine e di rofe un mefcolato 
Color nel vifo, e non a lui dintorno 
Un errante ondeggiar d'oro filato 
Per man d'Amore, e di fue Grazie aJonio; 
Non una mano, a cui fmarrita allato 
Ceda l'Aurora e ne feolori*! giorno ; 
Non di Ugrime pie dolci rugiade 
Sono al varco d' Amor f uniche Iliade . 




I. 




II. 



Ma 
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in. 

come avvien, eh' è d'infiniti pori' 
La noftra carne e le fue membra fpàrteì 
L' ifiipr^ilìon del gelo e degli ardori 
Penetra in !ei da ciarijlieduiia parte: 
Cesi per tutto a penetrar nei cori 
Le fue fiamme pofienti Amor comparte » 
Nè mai sì chiufo e si celato loco 
A' 'l corpo noftroi in cai nùtt palli il fbco. 

IV, 

Già sò ben io, che per mirar s'accende 
Sovente amor; ma sò per prova ancora. 
Che d'altre bande il fuo venen s'appreodc» 
E per vie dil'ufate uom s' innamora . 
Per tutto è fiamma; ove i'orechhia offende, ■ 
Carro ;coI Tuo Uridor, fuma talora « 
E trae fovente accelerando i pafli 
Rapalo corridot lampi dai iàm. 



Ma per qual non previde adito ftrano 
PcnetraiTe al mio cor l'ignudo Arciera, 
Ukiire amanti, e mentre aperto e piano 
Vi diicopr'io della mia lloria il vero. 
Imparate ch'Amor fi fchiva invano 
E invan le li contende alcun fentieio , 
eh' ei n' apre un altro, en'à bencento e mille , 
Onde paffano al cor. le fue faville . 



Digitized GoOgle 



Il Piede Premuto. 41 



VI. 

Io che ritrofo , anzi protervo e fchivo 
Ma n'andava tra me fuperbo e fciolt&r 
Cile neffun lullnghiero a:to lafcivo 
Mi poters' allettar poco, nè molto. 
Caddi alla i«te> e di me AelTo privo 
Cerco di ne, quand'io non ers' Avvolto * 
E tra ì martir della min dura pena ' 
Trovo. di qual mi fai memori^ appena. 

VII. 

E quant'allor di libertà contento 

Correa della tranquilla umida reggia 
Dencr' air arene d'oro il mar d'argento,. 
Ch'oods.ijoa Di che fdrmpntar fi veg^a > 
Ot veduto titrbst cor l'onda il vento, r 
E fnno 9'rabrQ.lncòqitro .a ne gofirctggiit 
Fomw 4e)eqf» «, ibcontro ft me m* o^iio» 
E'Mùo ,id or'a^ or guardo, «.{bfpico-. 

Vili, 

Sofpiro i dolci miei paflati giorni ■; , . 
Sella vita mortai noiofa e breve ^ . 
Che non tornan maipiù, benché, xitani} .' 
Con AgoAo e Gennar polvere e nevc^ 
E tra mille miei ftrazj e mille fcorni» 

, Ch'ogni fervo d'Amor fofTre e'ricBve» 
Col ceppo al -pih, con la catena allato 
Piango 1 tranquillo mio libero itato. 

■ Ma 



Digitized by GoOgle 



41 li Piedi Premuto. 

.IX. 

"Ma perchè 'i motio, ond'io rimali avvìnto, 
Che bene è di pieik degno e di fcufa , 
Cantar vorrei, tu biondo Dio di Cinto 
La cetra accorda* e tu la reggi , o Mufa . 
Quaado a' giorni minor aell' onde eflinto 
Kimanea *1 Sole e la fua luce -infiifk , 
Tra Cavalieri a diporiarmi aoch'io 
V«rìb amica -magion le piaote .invio* ■ - 

. X,' 

Venni d'armi coperto infuor che dove 
La ferita d'Amor pafTar dovea , 
N£ fpaventarmi il fulminar di Giove , 
I<(oti. die-quet 'di Capàdo allt» ipotea* - - 

M'aWetltd foi<tottliifo-ir colpo crudo ■ ft '. 
"Di afano eccuIUr mr'fa M»wra-iga«4a. - 

XI/ 

Così dintorno all' afTediate murS 
I)yce talor, che dall' aperte offefe 
L'^ftmata^CitA'véde ft&itk - ■ ' 

Va' àfte e inroperabìli -difeTe ^ 
Cava &nerra «kiiAa.Aradà «fcara 
Da 'Ben cognite parti e nMi-iotefe, 
Per cut celato eì pur s'avanza e crcfce, 
Tanto ch'ai fin nella CKtà riefcc. 

Con 
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Con riroigerfì attento in altra parte 
Sì liifendea dai dolci fguardi il ciglio, 
E V orecchio all' udir cofe di Marte 
Volto, fuggia d'Amor danno e periglio: 
Ma 'i' piede ) a cui oonvien, da cui non parte 
Senfoi e di piacer privo e di coniglio, 
Chi poccit dubitar ( da' Amor ferifle't > ' 

. £ daJui ia fesita.M: eot, ftiiSki 

SUI. 

Donne gentili e Cavalieri a menfa . ' 'j 

Stavano afUfi e fi porgean ira loro ■ ) 
In gii9 ùna e due carte onde diCp^nfii 
; Fononk^K :vQglia.^a fcarfo teforo : . 
Ed]iiahrrcoine.^oDlui xhe foio or penfa , 
Ckt £»iba.: .à petdeE quavi- argento i od; èro 
Fati«.'::bil*v|»^i(ittl0< * dgn -pr^atOi ■ '^i 
Mi.pgfi in..giùio a.'bBlla Donoa. ^U0i»..'.l 

XIV. 

Daniì leicartei io mal'accdrto attendo ■ 
Pur a mirar .ciò che fortuna invia 
tip*iatfitl riCjMf^n., e :nao. CMBpnndo. ' 
Di qQd-gr«ve;mom«neo ili guaco M:r 
Fcroediè meatrs a contrapporce intendo 
Cautamèate- air altrui la forte m», - 
La giocatrice , a eoi m' alTido apprelfii» 
Più eh' 9.1 daoara imo r 1»da. a me ftcfGi . ■ 
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. XV. 

Siim' ella a se del mio non grave a;rg«m) - ) 
Picciol' acquifto ogni vittoria intera.^ 
E quando ogni danat fulTe ben cento, 
Palma da me più gloriofa Tpera : 
S' io non perdo me ftcAo * a fuo talento 
Non vìnce la nugnanima guerriera ; * 
VÌDcer. vtiol me ,'non trionrella appieno» 
Se .non m'-uccideiio- tn'impugiona.almeafi. 

Così non muove, c mai non tiene invico. 
Che non mi metta in compromelTo il core : 
Fu^e ogn' aitro avverfario. io fol gradito 
Ven|[o air.inaoacra , e da aw corca eaorcn 
Ma ^a'v tkeJl propci6.pintDia*ca;maBCÒJ 

c~I%'aUa:3cafbnzii:/ial;'famat d'iAmmy- ì:'~> 
Dalla Tentata mia, qual pur miytoccliiì' ' 
JAaù.«Hi> ati .rolgo. aJIbalsiiar de|^ onichia. 

XVII. 

pie beodbTente a &TeIlar col guarda 
A me prolta iucomitadò coHer; : ' i 
Vfdgiti a aae, di'ioìim confàmo «d' atdo^ 
Leggi: li. fiuBma toa -n^i locdù^mieir 
E c^'tal atto un folpir-matO'e tardo * ' 
Mentre per cafo io mi rÌTóllì a lei, 
Traflè , e Icrìtto col foco e col defìre 
Indi moUcò ch'io la facea morire . 

Indi 
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XVIII. 

Indi ta!or con la fiia bella manoi 

Ch'ai più candido avorio il pregio ì tolto, 
La mia mi tocca, inavveduto e ftrano 
Cafo fingendo, e poi mì guarda in volto, 
E s'appreffa talor, benché lontano 
Da lei però non mi difcofti molto, 
Per moftrare & me {aio il dubbio gioco, 
E non dubbio sflu [hù aoftra il (aa See9-, • 

XIX. 

Ma come falda e ben fondata torre 

Nulla iì muove all'Aquilone e al Noto, 
Che noti polTon da lei pietra difciorre , 
E con gl'impeti lor ibmano a voto;- 
Dal tDÌtf {liao- -nltt non mi fvò toMe • 
La bella Denti» ,.o'*d' io rimangó inrowto , 
E da' begli ocdn a daUa dolce bocce 
ladarnù. Amor le 'fiie- quadnlla fcocca * 

XX. 

Qiinndo l'ignudo Arcier, poiché s'accorge, 
Che l'ariQaco mio volto a lui non cede, 
Ni>6vo conlìglio a mia nemica 'ptHCgé : 
Per far' di rae'victorìofe i»ede. 
Premi , 'dice> a ooftui ; aeflhn ti icocge » 
Tacita col. tao deflro ìl manco piede» 
Premilo, e Se eadet^bramì disotti 
GH alti riptfiy^'fcHidanwnà abbact» . 
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L'amorofo dif^fto allor fcgu'cIU , 
E ptìa rivolip accortamente il ciglio 
Tra la nienfa e la fedia occuUs celia 
Mira, ajuato opportuno al fuo configlio: 
Ond'ella il piè dell'aurea fua piaiwlia 
Cinto dL calza di color vermìglio ■ 
Tacita tragge, e lento lento il -mnave. . 
FcE. le. tenebjft ai.BiflLi iittchè:^;*!©^.. 

Ed ecco il fente, e fopra'l mio leggiero • 
Dolcemente s'appoggia e fi rìpolà . 
Ahi c_ara oppreHion , qual cor sì Eotot 
Qual'anima fu mai così ritrolà . ' ■ j:.. 
Ch'a te aon s' arrendefle, o' nudO' ÀrcìeJo?' 
l'erma ornai le faette e l'arco poia^. - ■ ■■■ 
Ch io ai dò vinto; e per tua preila. Carmi 
Baft^oo piìfolo, e non v'è duops. t^t^.airmì. 

xxni. 

Nen.piàj nò, labbra di purpuree ro{è> ' 
Non forxidete ornai dolci c foavi j. ■ i ) 
Nè voi girate aiirai luci amorófe .- 
Sguardi nunzj del' coe'iip.atsù « piatii : . i 
Bafta ao.piè -fol che leattmeate-. poli , 
E fu'I colmo ali* altCBÌ' pt!e»a. e. s' aggravi . 
lo'l sòi per altra via preme, e non reila 
L'orma- d'Amore, e ibi s'imprime in quella . 
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XXIV. 

Sovra la mia la Tua cita pianta 
Un cos'i molle e delicato pelo, 
Che di fottrarli '1 cor più non fi vanta , 
E qiial femplice augello al laccio è picfo i 
Ma la Tuavitài ch'io provo, i tao») 
Sotto giaceodo a così car.o pefo, 
Che ptà godo a-gacer fotto sì bella 
Pianta , gE« psfleggiar fopi* ogni ftejta . 

XXV. 

Così quel Dio, che da ogni parte offemle, 
Nè petco è cotitco lui ficuro e franco, 
Per ua pie mi trafigge, e '1 colpo afcenJe 
Col pofTente veneno al lato manco, 
K per via, che non sà chi non l'apprende, 
Col ferirm'in un piè, trafigge 'I fianco; 
Or fentendc^'l cor colto itnprovvifo., 
Di pietofo pallor cofparge il vi(o,. 

XX VI, 

Onde allot.di li^ftro il volto tintOt 

Confulp innanzi alla nemica mia. 
Le ciglia abbalTo e me le dò per vìnto, 
Lei pregando al mio mal correfe e pia. 
Ed ella me dal caro piede avvinto, 
Per cui d'ogni mìo fenfo à sìgnoriai 
Più lipreme e ravvince e rinoatena , 
E prefo .e .4tcetto « Taglia fua lui mena . 

Nella 
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XXVII. 

Nella tacita lutta anch'io fciogliendo 
Dalla falma diletta il piè fommeflb. 
Sul fuo l'appoggio, e '1 vincitor premendc 
Perder non vo'che non foggiaccia anch' efil;. 
Di fopra al gioco incautamente attendo, 
E lei di fotro avvincigliar non cefib 
Col piè la gamba , e di (^uell' alma alteta 
Deiìo -di' riportar vittoria intera* 

XXVIII. 

Elli che fe n'accorga, e che non menò 
Dì me vorria ciò eh' efeguir non puorei 
Parla co' fuoi begli occhi, e fa che lìeno 
Lette da* mìei le fne vìlìbi! note; 
Fermati , e -per faziar tue voglie appieno 
Noji voler farle a tutto il mondo note ; ^ 
Sappi,-* baffi per or faper ch'io t'amò, ■ 
£ che non men ciò che tu brami» io bramo. 

XXIX. • 

Taci, attendi e confida; affetto accefo 
Per poterlo addolcir, tacer fi vuole; 
Ch'amor troppo palefe e troppo intefo 
Venir di r-ado a' fuoi contenti fuole. 
Meraviglie d* Amor, tutto, è comprefo 
Da noi per le vifihili parete: ' 
E'I cor per gli occhi il fuo talento cfprime, 
E per gli altr' occhi all'altro cor l'imprime. 
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XXX. 

Così nacque it mìo amor, così mi punfe. 
Come Paride Achillei il nudo Arciero , 
E per mezzo d'un piè Io ftral mi aggiunfe^ 
Che venir non potea d'altro fentierOf 
E 1' amorofo mio fato congiunfe 
Con quel dell' invittillìnio guerriero, 
E viene a raddolcir lo ftrazio mio 
L'effec fatti compagni Achille ed ie# 



Fine del Fibse Frcmuto. 
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IN LODE 

DELLA LENA FORNAIA* 

NINTKODUZZONB,. 
OK arpettì chi leg^ che *1 Sonetto 
Sempre fioìrca con piacevc^eaa, 
E riefca all' eftremo -ogni concetto 
In qualche inafpettata fua vivezst ■ 

Che poflanza non à noftro intelletto 
Di gettar con le forme ogni vaghezza, 
E potendolo far, manco perfetto 
Fora '1 compofto e di minor bellexu. 

Cosi farebbe a riguardare ìt Cielo 
Lafsii men vago , ove le ftelle egtiali 
Fo0èr di lume in quel fereno eterno) 

E r à tórmate il gran Fattor fuperno 
A colorar dell' atra notte il velo 
fer bellezza maggior più dìfegaali. 
C ì 
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IN TI T X 

DELLA LENX. 



J— 'eNA, che mi cónfumi a fuòco lento 

Con que' begli occhi , e fpno ornai sl ftruttO, 
• ■ SI macÙenff* id^òlcf^tó e brijttó , - 
.d^' ip ja» una ffgura fld T5>«ofnto^ 

- -Che ^ti ptój..qttand9 Janguido e. Tpento 
* ' Rèfterà qusfi-o pM^o. di prefciùtto ? 
Fammi appiccar-per afciugarmi m tutto 
Dove il Sol arda , e mi rifecchi il vento . 

E falla pelle mìa . quando 1* avrai 

Concia e ridotta ia carca pecorint , _. 
tiucftc parole appunto fcmeraì : 

La poetica pelle Bracciolina 
Son* io > che viva già m' innamorai 
D'una FocBai»,'e ,fa la mia rovina. 
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II. 

^^ON bafle 'ciglia e' con im cor che batte 
Rintuzzato nel feno i pafli muovo 
Per le follìe che innamorato ò fatte f 
E net decimo lu&to mi zitrovo. 

Farmi per ogni via di mèH tratte, 
E col dito dì* acdènni ogn'nòiif ch* id,^0TO> 
Ecco Wel dcHa' Letu : Amóre abjbatre 
Ogni g'iadizìoì io ' ccrnféfnindo il -provb • 

Troppo oimÌ! troppo i grave colpo àmaiiSo 
Amar Fornaia , e con fallir canuto 
Faifi in cadente età favola altrui . 

Ma che vale ij. cerve!, quando è perduto,^ 
Così fon io ,-c'oil Fu prima Orlando, ' 
E BiUle fon' di óx peggio e iH 'lui. ' 
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Madia la molle pafta agiti e mUOTÌ» 
E la pigi e la tfbrzì e ti riprovi 
. Contro Ici> che lì arrende incrudelita; 

Senti , che in quella gnifa è la mia vita 
Nelle tue mani; i vari ftrazi e nuovi 
Cosi lòpportOr « pai che me ne giovi, 
E la ma crddchà mi fia g^adica.- 

Sa dunque addollÓ t ine., ddce mia Lèni» 
Con quelle pugna tue che mi fon care, j 
Batti pur quanto vuoi, mena e rimena.' 

Perch' io, come la pafta al dimenare, 
Fià mi ralHno alla mia lunga pena, 
- E divento miglior per tribolare» 
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.^On raai^sl Tagff; allot chc'I giorno indora 
Lé fomme eltremità delle montagne « 
Ride un frefco pratcl , ni lì colora 
-Pi S.OI gìardino> ore rugiada il bagne; 

Ne verdeggia bofchetto ad ora ad ora 
:Moflb dall' aure all' ombre fae compagne, 
,CEie più bella aon-fia la. Leua' allora 
Cb' «la. fai mezzo di' fa .k Ulàgne . 

E la'teBcrft'fafta* che- fi iène* - 
. Da tei tirare, elSer vtstk Tuole, 
E s' allarga vrendevole e cedente. 

Nè fi cura del Sol , come ella fuole , 
Che fia fereno a rifeccar pofTente , 
Poiché in (erra la fcalda un più bel Sole. 
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'l-'Eca. gmin ,.-{e. per nftinia poi- 

■ Cb'è fiatoilFcwno a bocca chiùfa al^antr, 
l'ap'ti.e sfoghi , acciocché 1 .gdi»; tnianto 
. 'Cuocs, e. non oxda .eàcro gt'4i^xRdà-;iìioi > 

A nte perchè, critdel ! qaegli' occhi .timi -. : ' 
Tu non Tolp f.séàet qaàì- fB(icO(C-.4^snto 
Pér..^d'>in*;)iòliraKtMa:fea'^tà cotto, taaco» 

, Xbsiiopniitn piàj'iibàdìi!!^' oieLtuiiiCloì. 

,Tltiii^>ni i'. tàn^n^ijattiipt&'f MmÌB toHer^ 

; ..£' P inoendio del.«0( Aolcì Atioafcni; 

Perchè voce ili te" non efca::fBaFÌ^ . "7, 
(Lena pei cuuoec 'piiie'iI''vaiiieoi.prafn.}l 
Ma. poi ngiii'-bsfla. e; itK^diotiifoe i. 4:011 . 
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L.^Ice la Veechu : H porétro Brancefco - 
-'--Ti'VHoI entra 1 Tao bene, e tu cnidde 

Le ri^ndi'ofiinata; Egli fta frefco»- 
Provvegga a veder lume altre candele* 

Or io mi metto per la calca, c u' efco 
Fieno di rabbia e d' amorofo fiele , 

. E mi pOD^ lui arcar c«n* uà Tedefè» 
Con rampc^e. infoienti e con^qnerde, 

Qatlche Toha n* ò taccile « e fe non bifta» 
Lena ,ìo-&pporeeiid. dié mi fi fpianì 
La Ichìena ancor, come ta &ì la pafia^ 

Ma gaftigami tu : gli ardori infani 

Raffrena e troppo bella e troppo caUSf 
E fammi tribolai per. le tue mani. . 



VI. 
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■-^Uando fi guardi alla fuperna mele 
Nei chiaro Sol per la magion ferenSf 
Lo ftariraco interrompe le parole 
. E difgrava al cader la tella piena . _ 

Ma s' io veggio flacciar» com' ella fìiolo 
Con le man bianche la diletta Lem « 
Al doicc dimenar del mio bel Sole- - 
Voglia mi vten <lì fcatkar bi fdiì^nu- 

H così fanno una medefma prova 

L' un Sole e l' altro , e 1' uno e 1* altro volve 
La fpera Aia , che a ToIIevar ne giova. 

Ma non giova a me laiTo , e non dìflbivé 
Gli afpri miei nodi ; e 'I mio tormento prova , 
C&e.iouove il Sol dì Jtfaizo, c non luolvci- 
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^^Ome fuor de! bicchier fi fug^" e tira 
Il vin dentro le gambe de' iincK£bi, 
Cosi per lo tana] de" tuoi begli occhi 
Traggo il dolce :Vckn, tjhe su inùtira. 

E cóme ^ìariu rigiaiier fi mira' ' : ' 
Lfi^difpogliuà calriiè.de'rannechl,. 
- O ùiot- M atndòdipìaòcchiV 
Sr F 't[ItÌBia''eatnicìla ifi litin e ~ i. - ; . 

Io rimango per ee purgato amante 
; D' ogni macchia di Icnfo, e tn dovt'efli 
Baciarmi tncor qual psrgcJette infante . 

£ f«.Ia*ltai^iiiia.iSde.<*aEreftii:: ri:' 
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L-'ElIa boccaccia, che ipntì fentniie 
Pià dotte d' Ari!!o£Ìle « Fratone,." 
Parli più dolce del Dccamerone, ■< . 
£ del Vocabclkrio di Firenze ; - 

•Son ghiòttarelie le tue defìnenze 
Più della flelTa pelle del cappone; 
RHiifcitìii Saluto e ^Cfcerono >■ - ; 
E' imparino! 44 Ge-neav^ eloquente.. 

Non- è A doro cer, cfaC MM pìmaagi ' 
' Da ce' fabitatnents pttifuflfo-t' i ' ' 
* E fempre a voglia tua iiotl'rIda> o^pìxnga^ 

E fe Natura non t' apriva a csfo 
Dovea , come fui manico la vaiigJ, 
Foni regina e aon f^ggena-xl itàfa. 
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X. 

Io fono, Amanti , il mifero Atteone, 
Che quando vede- la bella Duna , 
Che fi lava le gambe alla fontana, 
Gli cade addoflb la tribolazione . 

La mìa Dea della brace e del carbone, 
Di lei più difpeicofa e più villana, 

, Non con acqua di pozzo , o di lìtimanil 
Chi la vagheggia a difcacciar ft pone': 

fpfuzza il fuoco , onde fuggir convietiB 
Con I' abbronzato fianco e con 1' arfura, 
Ch«-fpegner non fi può dentro alle vene, 

B grido indarno i chi di me non cura; . 
Aiorok Lena mìa, dolce mio bene» 
Qiuilclie rimedio per k ftottatura. 
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Situando talor ne' magri giorni fuole. 
La Lena a mcftolata a nieftolati 
Sparger full' olio la fava meiiata - 
Con le fflin leggiadrette «1 mondò (dep 

Vedilà favia e fenza far parole 
Con gli occhi baffi aiMramente gratt]. 
Dar lodisfazbne alla' brigata > 
£ cdlmare-^ tegame a «ki lOL vselt» 

Con' generofità grande e negletta 

Prende Tenza contar ciocché gli è datOj^ 
E lancia ogni denar nella callàtta . 

Non gradìTce tefoc, non cara Staio. 
Oh liberalità rara e perfcna ! 
Impura da coftei Secolo ingcato* 





SO. 



Digilized by GoOgle 



66 Sonetti 



S; 0. N. E 7; Ti 0, 



XU; 

;pià cedro» confetto, « x«fEctanir*! . 
Ziicshero, o fperaicEia fu* pan;pe{>ici$ 
Bafta «h^ 4>ÌIcj, Spedai, iiomti: -> 
, «A^ csx^-.^riioj ov'ìo fofpìio ÌDy^)(^) 

Balta , che ffl da qoeUa biitaca miao / 
V«pgai} 'por- ^uu' yoka . maijtfg^ui'r'' ') 
É farào fsptaritt e delicati. , r 

Pj» d! .ogni iiip#agsi<^J:I^o^t«ipr : 

Oh betU maniache a»« .mrj(m-«gaàle,! - 
^ Pi ftAÌdar doieem^nte i forai e. i icori t 
Non è tanta virtù cof4 qtortal«.. 

E fi dpvriart per fingo'ar favori 
[ manichi ferbar delle tue pale ■ 
Per fainfì Sctìttri,p*t giM^ jjeradpri,.. . 
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Uando ne torna a rifvegliar V Aurora - 
Lafctando il vecchio all'oziofe piarne» 
Farfele innanzi afltivedendCJ l'ora 
Lucidiffima Scelta ì per cOftume< 

Ma di lei pià folleclta irien fuora 
Del Ietto» e col fòcile accende il lame 
La mia -Fornaib > t fobito lavòrs - 

Venere pòflrU alt» tIbdM SoWappM»' 
Oiiude i bei raggi fuoi deiitrd il cappotto 
Della luce maggioìr eh' ercK dal mare. 

Ma la mia Lena aìlor che 'I buio ì rottOy 
- Scolora il Sol con le bellezze rarC) 
Q,ualì torcia da ventOi o candelotto. - 
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VJEntiliÉlonne fuperbe, or quatte lodi ■ 
Avreftc «oi, che alla mia Lena vaanOt 
Se voi mi avelie con più dolci modi 
Fatto qualche ^vore in capo all' anno* 

Io rion d più colUr, che mi s' annodi 
.'Con' la camicia , e tutti a braccio vanno} 
Se una dozaina di puliti e fodì 
. Me ne cuciri, avrei pagato il panno* 

tia Lena il-prinio AÌ eh' io la niiai 
^ Intìnger mi lafciò pan frefco e molle 
Nel tegame maggior degli Operai . 

V altro di 501, eh' io mi fcaldaffi volle 
Al for.110 1 piedi , e '1 terzo giorno entrai 
A fcÌBgartni in caldan , perch' ero molle . 
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/Ena* tu non mi vuoi contro ragìont' - 
Perch'io fon vecchio; or non i' accorgi, ^oan* 
Che tu fai '1 pane, e fi và lievitando 
Col tenerlo così lieve Aagione > 

Ole paAa vecchia a maturar lì ponQ 
' ■ La novella farina , e così ftanào 
Và V antica vixta diffleminando 
?^JC ^cerb^ ^vopinqua zvgiOM f - 

, Tal 10 pur come 'Mvìto imrffiit», 
Lenat &rd ' maniviglìofo effetto 
Alla toa frefca giovinezza allato. 

Ma fchiva ella da me volge 1' afpettO, ■ 
Quafi il tempo futuro a lei fia grato* 
-' E non il- mio preteiito imperfetto.-' 
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— Ra di Maggio, e la madre natura 
Nel tempo eh' ella fa sì belle cofe , , 
Fragole, geìi'omin, ■viole e rofe , 
Per lo frefco noycl della verdura * > 

Form^ la Lena > e sì gentil figura- i 
Nafcej: vergendo in quefbe parti ombiow» 
DiiTe da poi che a rigaardar & T<>^!^f 
Cofa non è da ijuefta terra olcufa; . 

Mandiaqil? iii,.«j^elo^ e,^ face? moxìxt , p , 
D' acerba- coorte ta ^uel medcfmD guiftao ; 
Ma pi«f« ilVMondo in'HajiteiDeqte a dir«i 

Lafciala TÌÌR^ner ijel ipifx.contornor . . 
^ Ch' io fagr^ ben Ut coftituire 
Up ùslo apeofta j ^ fece il cipl del toni». 
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JLlfRo digiunéi é4 a iotoìirM eie! puM ' -- 
Mando un ^mìglio > e M Tuo rìfoma inetto. 
Giunge alla Lent, e ^uel- divino afpètto 

< Mirando r attonito rimane . 

Alle bellezze innfitate e' Arane 

Reda-Teaza pià mHOVerfi in effetto. 
Mìirido ^il fetondo, « tamwJgnM^* ■aft)e«o 

Non .tépna4Hch*<tgK}-'o»d« ctéenofii io fifcflb 
.^'■'Yomtsitììe MFofaQ't mivi'fenno è taccio, 
Vàr-flOcM' l»-zinftnen4a'tta iuw di gelTo. 

E fe a'-rà^éttar 1d ftarcie 

Jteil'fó ^'■■anaiVa ,,io ferel fino adeflò 
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'■^Efufcita Petrarca e ftraccìa quanti • 
Tu componeili mai verfi o fonetti; 
, Anzi gettaltì via tutti i concetti ì 
Di Laura in celebrar gli atti e' femb^litì 

Alla mia Lena i glotiolì canti 
-Drizzar dovevi per molti rifpetti. 
Che per mercè d«^U amorofi .affisiti 
Biponatp .n* avteftì »\tcp che. giiaati « 

Coftei bon i tfbgfiau « aoa .è tcir»> 
Ch' elb non cuoca , e vengono diiTcbftò's 
Ogni .pafticcio a) Forno fuo lì porta. 

Se a' celebrar coftei tu t* eri pofìo , 
.Ti dava almen la ghiottarella accorta 
Coli Appiatto un pezzoUn $1' acrofto . 
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Jigoori, otto-dì fa,.{(riina eh* io fvfli' 
Della bella ForBaù inDamoeatOr 
Ero per la Città feiiza chiulfi 
Un fempiice Dottor da buon iiierca.to. 

Ma poiché a ben volerle io mi conduffi , 
Subico diventai gran Letterato, 
E Sonetti illufttiffiiDÌ produffi* ! 
Che £ fon kttì'peruÙKaa-a Prato,'. 

X)alU plebe coftfei màCi in' tit tratto . 
Con le bellezze Ine pet .f^. où bnfca-i 
E mi fa diventar valente aJTatto.. 

Sento ornai che 'I cervel non mi s'offufm» 
Meco Hudi' Ila , ed io fece ibbarattQi 
Accademico, vero della Crufca-. . 
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Atnra <d arte un' oftinata gara 
' Fanno dì loro n qual più di lor viglia, 
E *1 dolce campo della lor battaglia 
Le guance fon d' un» gentil Fornata. 

V arte fovra di lor fottile e rara 
Fa che volando la farina faglia ; 
E la natura > acciocché a tei prevaglìa 
Vi fpKige ntve picàoià e cara . 

Or delle due bianchezze io quel bel -volta 
Anno fatto ambedue giudice Amore » 
Che per meglio veder la benda à fciolto; 

E fatto paragon dell' un colore 

Con r altro, dice a ^uel dall'arte accolto; 
Sudicittme feì tu; quello È candore. 
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■ -i-Nch'io, Lena garbata , afpetto un guantOi 
Come dalla (ua Laura ebbe il Petrarca , 
Che pure anch'io le tue bellezze canto > 
La paia e 'I forno e la farina e l'arca . 

Lafciatelo cader d'intorno al canto, 
Che'l piè fcTcnte innamorato varca, 
E p«r lo mar delle tue lodi tasto 
Fià, correrà la mia veloce barca. ' 

S'udirà poi dal noftro polo a quello, - - 
Che par che. porti il grave mondo sddofiò . 
Cantar 1* alte fattezze e '1 vìfo bello. 

Or venga ÌI guanto, afpettar più non pofTo* 
Ma fia, come comenta il Vellutello , 
Guanto di pelle viva al dito groOb. 
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^V^Ennìmi un giorno a por, eh* era d' inverno^ 
Per rifcaldtrnù apprellb a una Fornaìa» 
-E motteggiando del calore interno 
Sicuro cfler vedea per la vecchiaia." 

Ma fé da beffe incominciai , difcerno 
Da lènno ufcir 1' incominciata baia; 
Languifco amando < c in laberinto eterno 
Sentier non -veggio i onde i* ufeita appaia. 

. Così m',aceorgOt ìncantamente il core 
Non dovern sppreflàr poco, nè molto 
A' cari Dggetn , onde s' accende Amore ; 

Che non può difimar chi non è fciolto 
A voglia fua , nè moderar 1' ardore 
Chi r à nel petto e fra le vene accolto. 
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wCrìvono i Greci* che la bella Elou. 
Che Paride ìavolò dal patrio tetto» 
Nacque d' un uovo, e con foave pesa 
Giove il covò fopra '1 materno pectOi 

Ma coflei, che 'I frullone in giro mena ■ 
Colla candida man d' avorio' fchieECO , 
Quando Giove agli Dei fece una cena> 
Nacque d* una fcodella di brodetto.' 

L'i'nfiilaiio [e Grazie, Amor dibatte 

L'.uova con r arco , e con quel taftoe quello 
Mefce r albor del ciicondante latte . 

U co" propri fofpiri A 1 foco defto, 
E confonde il martir , che mi combatte 
L acqua del ptaato,e del dolor ragrefto. 
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L-Ve Gentildonne poiché anno vifta 

La Lena mia, che affai più bella appare 
Dopo il frullone, e più vaghezza acquìita 
La fua lira beltà dalb ftacciare , 

An cominciato , io n* ò fatta la lifta , . 
Tatti quanti i lor volti a infarinare i 
E con più bella e grauofa vifta 
Vogliono tutte diventar fornare * 

Ma di farina fi fanno ciambelle 

Teneri: e iiizuccliernte , e con ceroflt 
S' imbianca» le tomaia alle pianelle. 

Mai cofa viva incalcinar non Tifa» 
Ondcicbe morta lìa la voftra pelle». 
L* bianchezza medefima 1* accn^. - 
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'^Etii , fe (u feì nata, in quelle mura . 
. Siccome già da' tuQÌ, parenti intefì , . 
F.er abitazione e per natura 
Tu fei di quelli noflii almi Paelì ; 

La Città di Fiftoia à per ventura , 
Che in lei aaircelU in capo a nove meli 
De' noftrt, e così bella creatura* 
E qu«'. begli pcctù ciHìL&ti.Filtolelì i 

Fìftolefi KQtiffimi .e taglienti 
VA del £lo fottìi d'ogni .rafoio. 
Che portan fregi e titoli eccelleoti . 

Maraviglia non è dunque s' io muoio ; 
E voi potete immaginarvi, o genti , 
Com' affettino il cor , che non i cuoio. 
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L- ErTo talor, cheta FornaU m'u 

Non dovrebbe giammai fpender draari 
Le legne a compernrr cbe per la vw 
Portano i conta di ci fopra i fomari; 

Ch'ella ta! fuoco e si cocente invia 

Fuor de' begli ocelli fuoi lucenti e chiarì» 
Che porcbè 'I forno • bo«c« Mfcvta Aia 
Saxan. fue ftipc i ^loi fgandi-e-cìiEÌ« 

E npn dniMtar-fKii, cbe-fè vt» raitat 
Lo fcaklerH con quei fulgenti rat 
Si rafiireddi tnaipiù ta fiamiM- ae^oka. 

Così dal primo dì * eh' ìo b mirai 

None e dì arfì , e nel Tuo fuoco involM 
NoD foaiì L* alma iatiepidicfi mai. ■ 
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J- Araviglìa non è che di TperaBza . 
Tu pafca i cori , o Lenx mia cortei'» 
Poicoè di pane il popò! Kftotefe 
Satolli in guib tal cuq gae ii^ aviaza . 

Ma 1 pace è cibo di buona foftanza> 
Onde £ vìve per ogni paeTe , 
E la Speranza a far cattive fpefè ' 
La quarefima fteffii fopmtnu 

Però fe pafci il noftfo corpo, pafci 

Non meno il core, e nonVingraffi quello, 
E quello di digiun perir & lafct. 

Nudrimento migliori vÌfo raÌo bello* 

Vogl'io, che le fperanze a monti, a fafcì 
Darei per un boccon di ravanello . 
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■-K^Uando efce fuor del tumido Ocèano 
I>i vermiglio color' la luce tinta, 
E quando fcende a rimaner eftinta 
Neil* oppofta Emisfero a mano a manoi 

E quando V ombra, che ferifce '1 piano 
Del Sol più atto in breve loco è cinta, 
.E quando forge dalla terra fpinta 
' La notte a maggior grado e più fovrano » 

Qua] antico ufignol d* antichi hi 

Rendo 1* aria e la terra intorno piena, 
E del bel nome tao fpargo i miei guai . 

Sol te chiamando alleggerir U pena 

Taloc pofs* io, nè rimarrò giammai, . 
Finche 4iira la lena a cbiamac Lena. 
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*^Ojne fovente al caldo tempo faóle ■- 
Sovra lucido rio rondine eftìva 
Rader 1' onde fra 1' erbe e le viole 
Con la forbice al tergo alata e viva ; 

Fugge ella e torna e mai partir non vuol* 
' Lungi dalia fiorita e frefca riva , 
Finché noa refii al dipartir del Sole 
De' nativi, colcn la. terra pùva * 

Tal* io ne vd dì quella patte in ^ncfta -. 
Girando Tempre a quelle mnra intorno» 
Dove la Léna mia la fava .mefta ; 

E fpero ancor per mia ventura un giorno', 
Benché sì vergognofa e si modella, 
eh' ella mi chiami a ripulire il Forno > 





SO- 



Digitized by GoOgle 



Sonetti 



SONETTO 

XXX. 



.1 , Enfo e ripenfo e non ritrovo ancora , 
Signor Gìufcppe, alcuna cofa in terra 
Bella a veder, come la Lena allora 
Ch' ella a ftacciaio e la fua madia ferra.^ 

Che fcuote i panni e d'ogn' incorno fuorx 
La pofata farina apre e dilTemt , 
Bella e candida nuvola ^ che sfiora 
Minav atbori che.fi xawt^e ed. erra..: 

E yarcaode per &San bnwc 
- Volre ra^k) di fol vehinc d'oroy 
Volge la Lena mìa nembo di neve» 

Per dire a me che fue bellezze adoro, 
Ch' ella affetto non puro non riceve, 
E che gli amanti oOèrvino il decoro . 
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-'Ella gallina di cofor tinè. 

Che bezzicando vai lui pavimento 
Briciole e bucarelle a palTo lento , 
E corruceiora mormori fra ce, 

Qtixndo paflì talor dintorno a' pie 

Della dolce cagion del mio tormento, 
Dille che tutu notte Ìo mi lamento 
E- UBO dormo, dell' ere infiaa s tre}, 

Fer To .Ietto rivofgeihi :e non trova 
Giammai riporo» e talor grklo aftpuntOr 
Come fai tu fui paztorìr deiraovo. 

Ahi che non crede un cor , quand' egli è punto 
Che non ifperalUna gallina approvo 
Che per me parli. Amor» dove lei giunco ! 
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•-^Uando ia belU Lena ad ora ad ora 
Succinta e fino &1 gomìco sbracciata 
Muove e fpinge U pala infarinata 
Su la bocca del forno or dentro» or fuora, 

Amor che mai non à veduto ancora 
Tanta grazia e beltà flupifce e guata , 
E giura poi , che Venere è sgarbata > 
Fallade fcìocca. e coftet folo onora. 

A coftei ride , e falcellando iniìorno : 
Cofteì vagheggia > e par che lì compiaccia» 
Ch' ella r impali e poi Io inetta in forno j 

Anzi difpone, accioccliè Lena li faccia, . 
Di trastbrmarfi e tiiventare un giorno 
Sopra la pala Tua pane, o focaccia. . 
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L Adimi ferrar con quefVò petto,, Lena > 
Il forno tuo , quando gli è pi& fervente* 
Fammi la pila dell' acqua bollente , 
Dove ogni ftecco i Tuoi fervori afircna , 

Fammi U pala, che full* ampia rchiena 
Porta la pa(ta tenera e cedente « 
Fammi lo ftrofinacciolo pendente» 
Che alla punta dell* afta fi .dimena , 

Fammì-il frullon, chie i fiinnacchiofi fvcgUa 
AUe notti pià lùnghè e pià ferene. 
Fammi ìao ftaccio , o radimadia , o ftreglìa. 

Fammi la brace, che iì calor mantiene. 
Fammi agli arrogi tuoi tegame > o teglia i 
T^on farai mai » eh' io non ti voglia bene. 





SO- 



Digilized by GoOglC 



ss 



Sonetti 



S 0 N E T T 0 

XXXIV. 



L->'Efia,'nOD ti- turbar-, che U contradi 

D' accorda i tutta ,-e non te ne dar p«na ; 
Bifogna in fomma efler chiamata Lena* 
E non voler che lì cominci Mada. 

E' lungo a proferir più d'una ftrada 
Tutto guanto quel nome Maddalena * 
E però lì ripoia e & raJ&enar 
Q^al pianta )cbe txopp'abo a fbrgexTada. 

Ed io che Cotto i àomlnarci Intento 
Mille Tolte per -ora , Antou mia * 
Non potrei nominarti cinquecento • 

Però conferiti allo fcorciar la via , 
E fe il nome fi fcema , abbi talento 
Che crefca in cambio fuo U corteiit. 
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iSu' via , Deftriero , il piè fonante affretta , 
-Se .di palTo non puoir prendi il galoppo; 
Come lento ne vai I Non fei già zoppo; 
Ta non temi ornai più. sferzai o bacchetta? 

Tu non ami com'io, tu non ai fretta. 
Però t'afftena ogni leggiero intoppo» 
E Torre' io t site à lalciafli doppo 
CoQ U velocità vento > o faettt. . 

Mi fero \ al fianco vào piil UHa fprase 
Amw ne fpinge> e eoa la mia pìà grave 

Sà le mie fpalle sdopeca il .baftqne.. . 

Sii dunque, andiamo, io fpero aver foive 
Di Lena un guardo, c tu per guiderdone 
Una provenda di gufci di f4 ve.. 
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Rdverò, che fi* Dea quefta mia Lena; 
Tal figliuolo, tal padre; un uoin fpn io } 
Adunque un uomo ancor fu il padre mio;' 
Salda conclusioni che non dimena. 

Pane è Dio della terra , e deil' arena , 
La madie è quella , che lo paitorio; 
Lii Lena fatto il pane, à facto no Dio* 
Dunque lìcurameote è Dea temiu. 

- . Or fe Dea t* ò &tt* io , preftami unto * 
Iicna t perchè altrimenti dirò poi. . ' 
Che quel Pan tuo figliuolo è Dio cornuto. 

E ritorcendo contro i fatti tuoi 
L' argomento , dirò logico aftuto ; 
L' è Dea , ma vacca . e paitotifce buoi . 
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o dell' ombre notturne alca fonantfe 
Turbatrice de' fonni e de* ripofi , 
Ferma, non girar più, tromba voUnte, 
Che mai fuor che a ferir 1' ali non geli, 

Ferma, zanzara a me dintorno errante > 
Que' fafurri volubili e noìolìi 
Balli per non dormir* eh' io fono amante^ 
Come cn vuoi che infìeroe arda e ripofi? 

Vattene a mordete altri, o dirpietata 

Divoratrice delle carni umane , 

Vanne in mìa vece alla mia Lena amata. 

Mille volte è più dolce, anzi rimane 
Dallo ftaccio ogni fera infarinata , 
E cu la carne mangerai col pane. 
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wE Fìilore è Fornaio, e aon vuol dì» 
Alerò PìAoia che Fornaierla i 

Vero rampollo della pacriia mia 
E' la Fornata che mi fa morire. 

Ed io che per coftei vengo a patire 
Per la patria patifco, e così lìa; 
E viva il mio magnaDtino defìcc. 
Che '1 volgo ttima-.uDa c&Urómm. 

Ma s'io nalcev» al tempo dei Ronani» - 
Dove fi>pi« o£ni amor era ftìmaco 
Quel delia patria da quegli uom Sovrani t 

M' avrian fenz' sicun dubbio coronato 
Di coTclìe bianchiiìime di pani 
Fei eli'ei della Lena iapaiooiato . 
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^ Ra quella Lena , ond' arfe Troia , c quefta 

Che fcalda il forno è gloriola gan; ■ 
L' una di gente morta ampia forerà 
Coprì fui Xanto a due granKegnì amara, 

L' altra a mille tegami il foco prefta , 
E ingombra il forno fuo merce più cara; 
Filandaia fa quella-, e &lò prefta» 
Queftft è (èilecitlffiina Fomara. 

NobiI cofa è filar, ma giì ♦■ehiré" " 
Non può del cuocer paae al paragone, 
Nè compararli al vivere il veftlce . 

E tanto allora più che le perfone. 

Pria che 'I mondo veiiide a incivilirai 
' Si TeHivaa di lana di caltrone .- 
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Ra 'I SoU in cielo, e U mia Lena amajta 
Da me pià d' ogni umana creatura, 
Neil* ampio Tribunal della Natura 
Lite di precedenza è conteftata . 

Allega il Sol , che fua virtute aurata 
Fa le fpighe ondeggiar per la piani 
E la mia Lena la fna cuocitura, 
Onde po&ìa la gence è fatollata. 

Il Sale adduce el&re a noi elione , 
Che fì generi e nafca ogni femenzs , 
E par quefta per lui buona "ragione . 

Però fe tu non ai , Lena , avvertenza 
D' attender meco alla generazione , 
ArpCQati pur contro la fenteiiza • 
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7e rofa. , o violetta , o gelfomino 
Tocco dall' ipt A' or diventa mele, 
E diventa velen , s' angue crudele 
Si ftrifcia appreiTo e macola il giardino ; 

Io giurerei che quando a te vicino 
Della farina il fior cala le vele , 
Perchè 1 vifo lo regga, o'I petto *1 cele» 
Diventa. Lena mìa i zucchero £110 } ' 

E fe nel vifó tuo più d' ogni fiore 
Porporeggia la rofa , in lei pofato 
Qnel volante di ivi dolce candoié 

Diventa al certo zucchero rofato; 
Ond* io per dopo cena un', o due ore 
N« Yoreei per guarir dell'infreddato. 
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^~^na, poiché di ne nulla ti cale,' 

Nè de* miei -fiiefi , oade ne vai famolà , 
- Manderò i carmi e manderò la proft 
A legar le fardelle ed il caviale i 

E lafcerò , che tua bellezza frale 
RafTomigU al langaìr caduta rofat 
Senza cbe la mia penna iiiduflriafk 
La rifollevi e facciala immortale . 

Ta vedrai -pài, fé ìntempsfl'iva morte 
Il ferotino argento al crin non coglie , 
Ciò che -la penna d'. un Poeta importe. 

Ma le Donne al dì d* oggi anno altre voglie*. 
E richieggon del lauro alle lor porte 
Le coccole piattofto , che le foglie . 
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■ ^Ovella acerba , mi. viaie airor«Gcbic, 

Sù medicine e medici correte 
Al ("angue, a' lervìziali, alle diete. 
La Fornaia è ammalata di petecchie; 

p, ili già fé ne fcoprcno parecchie. 

Ma itan la maggior parta an<;or fegrete; 
Roti, il letto. pel, cfldo e per la fete, 
Chiama bìcchieiÌ.a.(^nTertji^.in fecchie. 

Oli malattia tenibile e funsAa * 

la ogni tempo * e tanto più qojeft' anno, 
. Dice '1 Compir , the non ne campa tefta . ■ 

Oiniè già feiito comijiciar T afTinno, 

Ed a dolurfi iji quella pnrce e in quefta, 
Piangere i forni il gran pubblico danno. 
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fottìi, che alteramente ondeggi 
Sù la fronte dì neve a quella bella 
Lena Foinaìa mia d' Amor rubella, 
E 'I collo baci e gU occhi fuoi vagheggi , 

Qualor pien di farina erri e vaneggi , 
Ferma il girar delle tue bionde anella , 
Fa '1 patagoii delli biancheEZa , o ella 
Candida luftri» o fcolorata ombreggi » 

Ma qaat farina ove pift lento t o ftanco' 
Erra 1* Ombrane Ogni più colta fpica 
Non apre il feno al macinar sì bianco* 

Non latte in giunchi , e non per piaggia aprici 
Tenera brina ; or che faria fe il fianco 
Non contendefle altrui vefte nemica ? 
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■■-'Ellai crudele, amorofétn e caia, • 
Fornaìuzza leggiadra e ribaldella , 
Che fotto il bianco di quella gonnella 
. Nafcoiidi agli occhi miei neve più cara» 

Volgi a me gli occhi e 1' ombre mie rirchiar» 
Cpl balenar dell' una e l'altra ftella , 
E coi begli occhi cartelli a quadrellt 
Scocqiiì nel mìo petto a centioara* ' 

Fon U mira ae* miei , che va diritto 
Quinci ogni firale a trapaflàrmi il core r 
tempre colto 1' ai ta, fempr«.,trafitto. 

Ma ftriiigi r unOi o mio diletto ardore, ■ 
Bacerò io quel tuo mancino i e il drìcto 
Farà poi nel mio fen colpo migliore. 
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V Ogliono ~e(%re i piè fenEa pianelle : 
Cpii -leggiadre fearpette e etasioUt i 
E la Fornai» mia ^mpre ii pofe 
Pulite quelle , e non portò mai quelle . 

- Vogliono efler le man per efler b^lè 
^ comune parer bianche e paftofe ; 
£ la Foraaìa: mia f i farinofe , 
E'fìiól i&re-'ogni (fì le ttglìatellc. 

Nero' Tuol efTer 1* oochio e bianco il volto > 
- B la Fornaia mìe d' ebano ì qnelto > 
Dì latte quefto infm le rofe accolto. 

Vuol efTer biondo e lucido il capello ; 
E la Fornaia mìa volante e fcioìto 
L'àd' ogniambra-e d'ogn' oro affai più bello.. 





SO- 




Digitizsd GoOgle 



Parti Frìma. 



8 a AT 'E T ar q 



— ^Icrf» il Pidre dèi pjrrUr taàho,' 
Che r éllbr aito nobile è ventura , ' 
Talor pdrìcolofa e mal ficura. 
Come per troppa gagliardexza il viae. 

Ma chi comincia il naturai cammino 
Di Tua condizion baffa ed ofcnrl , 
E per induftre e virtuofa cura 
-<ìICNnofo a' inalza e peKegri»», ' • 

Veramente è cc^ui pobìle, in cai • 
Di nobiltà r originaria fonte 
Da Ini comincia e non finifee m-Itti. 

Tal è la Lena mia ; comincia il- polite' 
Quimii a levarli degli annali fm, - 
Ni £a che per fflill'apni vb^aa «Mioate. 
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^^Uando la manca palma atta finellnt 
Gota fi pone immobile e penrofa 
La mia Fornaia , e tutta farìnora 
Sul deliro fianco fuo pone la delirai 

Bronzino, ov* è la mano tua maedra. 
Che ritragga a veder sì bella cofa? 
Che mai noa fi formò sì maeftofa 
Diana ia felva, o. FaUade in palefln. 

Deh poters' io con qaeHa peaiM in pacai 
La beltà Angolare e I' atto altero 
Colorir nò , ma difegnare in citte . 

Ma non fa figurarla anch' il penfiero , 
Onde manca 1* ardor, l'ingegno e Tarte, 
E refta il compcn mio cero vìa z«o . 
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-/Abl^t.di fìiefche e mattutine rofe» ' 
.Dove a dolce diporto Amor s' aBìàst 
E fra caadide perle e si preziofe 
Farla parlando voi , ridendo ride > 

Luci > là dove 1' arco «gli cijiofe 
Con le faette fìie care omicide i 
Nè giaminai quindi a faettar fi pofe, 

. Ch' ej a^n fexilTe , e *1 f^rir iieinpce uccide. 

CbìcHBe> wbI' cui belT Qcq oorj^gat 
. Tenace^ si , ,ctve i fuot l^ami fretti 
. Noa ^alleotd» pon che fcioglieflè.ouh 

Atti l^ifedrii'generolì e fcbìetcV 
Voi fate voi , eh* io oiarcifco ornai 
A i&aàm col pianto i fazzoletti . , . 
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Chc còft è ItìiiàTOr-cbinon falk**f5rzr? 
M2' qtiat'^fó^ p«rìt twUa mh-'iMna ? 
Non- pènftté' che '^irf- foWa 'di fchifena , 
Foreà'è'd'Amor i che a ben voler mi sforza. 

Forza» che 'contro me Tempre rinforza. ' 

Non come ogn' altra che sforzando allena ; 

Così fempre rinforza la mìa peni , - 
- -Così (T Mn«rla io Coa coftratto a {bica . 

Per&'chlu'nqbc- ^ vaneggiar tsi4 daotM-,/ 
Ck^ per una Fornaia «rro c vMMggìbi 
b"eirror:facto-t>el; fét^a ^i-cfAdaniu. 

Onde pietà , non che perdono Ìò iéggid; 
Da altrsi fperar , ma più di ciò m'affanna. 
Che '1 mai mi prema c ini fpaventa il peggio. 
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S^Uando al girar del mobile arcolaio 
Di noftra vita, onde fi cangia ftilc. 
Vedrò cangiarli ÌI tuo fiorito Aprile 
In un gelato e- torbido Febbraio ; 

E '1 tempo areA folchi a paio a paio ■'' 
Dentro al tao Tiro or caKdido e gentile » 
Ti vedrò forfè dÌTcnuta umile 

■ Miagolar come i gatti di Gennaio. ■ 

Quefta faellc'/.zj , onde ne vai fuperba» 

E ti diletti di faniii morire , 
- Suo fugace vigor poco riferba . 

E '1 yerdc-in cui fi vede Amor fiorire 

■ Dileguiandofi ratto, è color d' erba, 
-Che *I mi4efinio di viene « finire. ■ 
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3e h Natnra non facM mincoU 

Prodncendo bellezza ìncompara'bilet 

Sicuramente i preparaci oftacoli 

Mi difendean d'ogni tiranno amabile, 

Guardava me dagli amorofì iacoli 
EfTere oniai |ier la canizie inabile, 
E bifbgnarmi al pafló i foftencacolir 
E gli occhiali al mio aafo gocciolabìlc . 

Quella cojgnizitni mio.dememo 
Caìdei? Mceami ogni fpetanza in polvere > 
Senza il .cui nutrimemo Amor non germina. 

Ma bellezza inSiiita e raro merito 

Scorgendo in Lena , è bifognato folvere 
La vela in q,uefto mar , che mai aon termina » 
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' Fornai^t crmlel, che fotto biondi 
Capelli c così placido fembiante 
Porti un petto di ferro e di diamante i 
E di vipera un cor dentro v' a{ceii4ì» 

A me pur dunque perfida rifpondi, 
Ch' io fono an pezzo d* afino ^aortnte ? 
A me chi t* d eoo tante lodi e tante 
Dalf .oblìo tolea s' ciecliì a^ifli-e fon^i? 

Alino ben fon' io, che non m' appago, 
Nè tni curo guftar zucchero, o mele > 
• "E d' un torfo-di cavolo fon. vago;. 

A£no che fopporto una crudele, 

Che fiera- vetlb me più d' ogni dragò 
• ■■Vomt^ sd'oniad'Or.CQffico e fiel». • 
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Oft* IO di verno A mitti notte ignudo 
Far fui tnonct RifÌEÌ la fencinella. 
Dove più r aquìlon fremente e crailo 
Spira rigor dell' agghiageiata ilelli . 

FofTa in Numidia , e non mi. faccia- fc^» 
.Dal Sirio Cane alcuna verde 0fQbrella> 
I>ì tafani, o di-verpe «cerbo Inda 
Giicer fcgato. ove'pià 'I Sol flagella. 

Pcrs' io del rtiar uell' agitate "arene 
Errare in preda a turbine rapace > 
Che qual per njitinmia Tà, mummia diviene. 

Po6' io dì 8(ùUa »1P nluUr vw^ace ' 
JtttAt iavtinte di fpaveoto piene > . 
Sabhò uitrtf'. ijoand' io. ftcà mai p.iiM . 
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R fiiinmi pot qjunto tu .vuoi carezze 
Sì eh' io lono opinato e Dm v* acrfln^Oi 
SI eh' io non ti vo'. bene e vo' fuggendo 
Impurar a fcbemir chi m' odii e fprezse . 

Ff* iieftta pur dì quelle tue bellezze, 

eh' io- non coaifteco fguar^i e non ifpend» 
Per ìoe bfpiri , e liberdt noa .vendo.» 
mi jrttèngoD pià iiodi.t0.ctveuf!> 

Solo «rpeito Veder. «ii|«to t o. SifO^ 
Dèi «10 cria l'ero « e dici tuo Seno ìt latte 
Tenero da rnccbiarlì col cuiìchiairo . 

£ vo' tracciar quante canzone ò fatte, . 
; Che non convinti, dì te canti un fomarOf 
Ma fthè ,tijEÌ às' calci % chi lo. batte. 
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U non capirci, o mio Poeta frsito^' 
Che Ha con pace dell* intellìgeaza j ' 
Io difli un'allegorica fentenza, 
CIi' or ti dichiarerò paflb per pafTo.^ 

D' ignoranza »d viltade io non ti talTO) 
Ma ti porto ogni onore e riverenza ; 
L* ftfiad i prcfo per la paueaza» 
Cht Tt ibcto la ibma a capo baflb . 

Ed io che veggio te più paucM» 

Neir amor tnioi che a foppertstr Xantìppa 
Non fu Socrate giufto e fapiente> 

Commendo te, ma la tua vtfla lippa 
: Riman nottola al Sole, e non poi) mente > 
Che '1 capo è dìfi«rente dalla trippa» 



La Lenaai Poeta, 
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beUo iDgegno» oh Ipitiio divino « 
Oh graa faver dì queftà mia Fornara , 
Oh Covrano intelletto e peregrino, 
Oh tre T^te cafìron chi non impara 1 

Ma voi perchè noti fate un Taccuino 
A predir V aria or nubilofa, or chiara* 
Ferchi fiiccin ficnro ogni camotìoo 
Le navi « i galeoD'pei 1* onda -amara? 

Perchè non dÌTonute poeceffii , 

Che Virgilio ed Omero > Orasio e Dante 
Sciocchi fariaa più che la fava lellà? 

La pace è fìtta ; e ditemi pur quante ' 
Volte volete voi > ma con fommeila 
Voce di grazia; E a£no, e ignorante. 



Il Poeta alla Lina. 
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— 'Em, tu efce ali* aprir dì quel ferrame, 
Cile 'I forno chiude un po' così di fotco, 
Purchi tu guardi* o ciotola» ote^me. 
Subico vedi fe 1' arrofto è cotto i - ' 

Riguarda me, che per T' ardenti bratnc ' 
Son già rifiicco e tuttavia ne fcocto'i 
..£ p<^o «sai coli' ìndico legnane 
■Pafccie-ì fraaMfftti di bifcetxo . ' - ' 

E fe condotto a tal partito ornai 

Son per amarti, o Lena mia garbata, 
Non mi ricuocer pià; ferma, che fai? . 

Se ptrd m non vuoi che la brigata, ^ 
rac non far fumo, or che riaffo in' ai* 
-Mi ooaipcfi pei brace rifcal^Ma. 



LVIII. 
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— ^ Pendope mia d'-Amór iubtlfait : - - 
■Gk >ni vuoi cmtcnflr. tra-'i bóì aI il* 

eoit guardo bénìgnoT or xon:&tféIla, 
• Che mai fiberaLnence' non fs'.apri; j~ì 

Veggio ben io che a lume di facella 
Disfai la cela eh' ai tramato il dì, 
E che Xei< malinort e cìWKÌU, *■ 
- E'dw.ncntisi -Tni banc^.* BOK>iQd dl< 

Ond'io fbo'rirolBto lti«iogliBD-«o* . . ' !^ 
Q.u0Aa.-vilappO('.e.v*iigo.qaìiU-te 
Per cavarne ienz'^ttp il sì, o'I-oò^ 

E vo'tagliar, come AlelTandro fè, ' 
MiO'lqngo intrigo, e Ibi poi t' amerò. 
S'io farò certo, cìte tu m'ami me.-- 
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>— 'Eni , quando di me ta ti fai befiè, . 
fiutli ii mio amore» e mettilo in canzona 
Mentre coi zuccherini e le tue guefiè 
Vò celebrando ogni altra pali» buona . 

Fenfa quando il chiamò matto con el& .' 
La pafticciera del Duca d'Ottona, 
Che Qeflimt r^kin vuol che ii Jiefie 
Quando vuol bene wn:gentU par&xn. 

Clhì ama ooQza , s^er onor'òflQfft " .0 
Render .convìeofi a: nobile brigaci^ - . 
S'CODvcrrebbe per amor amore. . . 

Terò meritamente è gafligata i 
Ogni beflàrda, e piange il proprio errore 
Da' jnedeiìaii amanti fcHlaccia». 
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- AfBini riroTTcnir U bada Lena^ 
Quand'ella ftaccia, la diftinuone 
Che già G fece di queir embrionCt - 
' Cbe li comprende coti la mente appfoa* 

E' Io ftaccio il Caos, l'aria ferena 
la farinai che d foprappone, 
V acqua è 't ctafcbello > poiché la magione 
Forma di Cotto a lei , quando fi mena i 

Riman crulca la tetra. Oh mal accorto ^ 
Si vede ben ch'io m« n'intendo poco. 
Che a rovefcio è Y elèmpio eh' io v' apporto ! 

Che la farina nel più baflb loco 

Pifcende, e lavvifar non mi confoitoi 
£ non ò fatto menzion del foco . 
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Olmi cli= Tento ! Un csrbOncrflo bfdénte 

Schizzato è dunque infra la ¥«ft« e'I-^etto, 
E fotte egli arie quell'avorio eletto', 
Ojide trae le quadrelli Amor fovente ? 

Maeftro Apollo medico eccellente ■ 
Corri) non mi finir quello Sonetto > 
• ■ ' Corri e gnarifci il doke mio diletto * 
^ ' Che di piaga di<fHoco -i-par lat^ufeiite. 

EiTer non pnA , che tra i dolor dt'io fento 
' Del fuo dolor non mi rallegri un poco, 
eh* ella impari a provar che iìa toriHcnco. 

Lena, or tu fenci come cuoce il fuoco, 
Or penfa il mio , che dentro il core io fentOi 
Parte più viva e piò lipofto loco. - 
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^E-qntniie ìi viHasel pctta al ineKat* 
Prima, del mezeodì ììifine, o pefche, 
Delle rugiade msttutine e frefclie 
Condur s' in^gna ti fue panie; bagna.» ; 

La Lena il fao bel vife infarinato 

Moftra a bottega > oede chi paHìi adefclie , 
E perchèAnKMT qualche merbtto ioTcrcbe, 
La Lena il coopce e aetceU in agitato . 

Tra la farina il Pargoletto afconde , 
Che TÌ dorme pii\ comodo e vi pa(<a , 
Che non fària fra Is fue dùonfi bicyi.de . 

Qui tra 'I candor di così 'molli fafce 

Forma il fao nidn, e non ricerca altronde 
' Chi '1 nudrifca * ehi I cuopra , o etti 1q falce . 
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X V che It notte e*l ^rì il ftolIoM 
E la faiìt» abbonttar raffiretti* 
D* aggirar parimente à diletti 
Ctii ama ed abburatti le perfone ; 

E quel che è peggio per coticlufione 

De'mifeii aggirati e poveretti t 

Gli metti in forno, e nefitiD altro afpettii 
- Ch'est ridotto io ceneie e caiboac. 

Oh crudeM d'un gentil Fomla!. 
Quanto meglio faria chi ■* innamort 
A innamorar^ d' una bvandaia ! 

Che afluefatta all'acqua della gora, 
Com' una , che n' ò io da Germinala 
CU amanti fuoi linfrefcherehbe ancora . 
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JE gli Angioli laTfà ficelTer pane , ' ' ' 
Codi dhie non lì trova in nfifTun teflo* 
Sicuramente io direi ben, che quellO' 
Dircefe a noi AaWe magioQ foprane , 

Tante fon le maniere foptumane , 
iBenigno il guardo , il porumenio onefVo -, 
Ma perch'io fOtCh'elTef nbnpudmaiquefl* 
L'tDtellettO'ftuptto ù rimiM, 

Ma Ce dall' ■ignoranza lo ftapore , 
Dal fapers il voler » e dd vdere 
Fer Tua tenacità nafce l' amore ; 

Ond'io, che l'amo oiriai vengo a (apere • 
Stupido e faggio in un, rozzo e dottore* ' 
■ £ congiungo con 1* alino il mef&re. - 
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^-^Cchi, ehe dolcemente ad ora ad orr . 

Vi rivolgete a lampeggiar pietate , 
Perchè sì torto a incrudelir tornate 
Perchè si fugacilTima dimora? 

Se voi volere che per voi mi mora , 

Quand' io fon per morir non roel libate, 
Cbe morir non fi -pflò. quando rpiratq 
L'alma benignìU, che mi.^iftpra. ..' 

E fe volete par mia vìu viva v ' _ 
Non torcete da lei quella gradita 
Vifta, che la confotta e la ravviva... 

Non mi togliete, e- non mi date alta; 

O cfuda, o Ha perch'io mi mora, o viva, 
fh'io non ptovp così morte, ne vita. 
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J'Io viveiìì degli anni a centinaia 

Più (li M.itcufalem , più di Neltorre , 
E difcorrefli, cerne il Sol difcorre , 
Dì miglia i million delle migliaia, 

E guardai per tutto oyunque appaia 
Bellezza da doverli altrui proporre . 
Non troverei qual ft dovelTe poirre 
A paragon di quefta mia Fornaiì . 

E s' io poteflì la men bella parte-. 
Rapprefentar delle bellezze ,fue,. '.'< 
O con la voce t o difegaarla ifi cartel ' 

Cicerone) p Demostene rO chi fua, " 
"Più famofo giammai d' ingegno ,Q,d' arte , 
Farei parlando rimanere uii bue',. 
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J' io non credcffi un di vederti quanto 
Ora ten vai delle mie fpoglìé altera- 
Per aitrui inanfueta e lufinghiera 
Anco vcrfar colle querele il pianto ; 

Io fquarcerei qiietVo terreno manto 

Senza afpcttar che '1 dì giniiga nUa ièra ; 
Ma' perclrl,ìo ò quefta' ^rariza intera 
Con'fei nt'-aceiaie^o Cinii'coaCtHo alquanto. 

Amore dfl^Fegn(ifo fiirò lifBme"-'' ■ ' 
, Schemìr-non -pnofii, e non fi può fuggire, 
^h' eglri né^foggitivì » -volar piarne. 

E mille 8-giì vedute infuperbire 
'Per'alteFeMa e naturai coitiime 
D'amor'nèmichc , e poi d'amor languire. 



LXVfU. 
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^^Hi vuol veder con qual fetnbiaiue appaia 
Fortuna a me più cJi'ad ogn' altro ignota, 
lliguardi innanzi della mia Fornaia, 
Quand'eila il fmo fruUon sì greflo rota. 

Vedrà ficcoiae (èpaia e difpaiii. 
SetnpU 9. femolel qo^Ha.fua ta»a, 
H così U-fortuRa aBbaratcaia 
Far. cbe '1 gciuiie lumin rivolga- e fcvota . 

I fupuìorj, ! piccoli e inei^zaiù - 
Ella diftingije ; alle corone qneAi » 
E 9ueÌ. CQ^dace a. pettioar de' caai . 

Caggipìio i- miliioni a^itti e mefti- . .- 
PcjT.un. ch« fi (f^iffyi alle ùm 'fO^ìi .. 
v'_è pacar <ifc« 1^ fH*..'M>» 



LXfX. 
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1— 'Abbta di frefche rofe e di rubino. 
Lingua ch'erri fra loi- si dolcemeiice , 
Fronte Ai bianco avorio , onde fi fentc 
Odorar la viola e '1 gelfomino; 

Pupillette vivaci , onde divino 

Splendor pafla invifibile ed ardefiM 
Per entro i cori , e ldr foaveinente 
■ ■ Stfagge quii -fréfóa nere in git^o Alpiao; 

Sorrider troncò-, k garóltìté tneHi, 
Onde «pparifctìn fao* vivaci fenfi 
Qjitfi fioretti io fa gli ameni collii 

Atto, che par che fi configli e penfi , 

Voi fiere voi, che le mie ciglia molli 
■ Terrete fempre e i miei fofpiri accenfi . 
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— ^Ore la mula medica biafcianclo 
Facea le fopra redini fpumofe, 
£cco il iìfico fcende; io gli dimando: 
£bben, maefl^ro,.come van le cofe? 

Male , rifponde ; a .Dìo la raccomando > - 
E fcofle i guanti e nell' arcìon fi pofe . 
Donque non c' è fperanza ? Egli rpronand» 
Gli omeri ftrinfe ' e più non mi lirpofe . ' 

ParYemi qucfìo a/Hii cattivo fegno: 
Tur efce un garzciicel d' vino rpeziale , 
Che porta il cannon vuoto e 'I vifo afgiutto» 

E coftui eh' era giovine d' ingegno 
Dipe per confolarmi ì Un ftrviiiale 
S'è.fatto or ojra, « fe l'è prefo; tace*. 
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J- U di fempre di nò, tu non iftudi. 
Lena mia beila , la Teologia ; 
Bifogna etTer divota, efler più pia, 
E qualche voUa rìveftir gì' ignudi. 

Non ti dimando centomila feudi, 
E non pretendo tanta cottefia , 
Abbi riguardo alla perfona m» 
Dopo tante vigilie e tanti ftodì. ■ 

Vedi ch'io mi confumo, e non rimane - 
Per me foccorfo o refrigerio alcuno i 
Ch' io non moia dì rabbia com* un canCr 

£ non domando a pafcere il digiuno 
Lodole , beccafichì > o marzapane , 
Una filkba. ftiU, «■ ciaqiHtntuao . 
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-'-«-Enico, prova a metterti la mano 

Dove il cor batte, e dir tre volte Lena, 
Se non ci pare un gatto fopiano 
A clii lo tipaliicc ^lU &faiena.'- 

Chi non fi muoi'e sen h xorpo^ ssnoo * 
E cfai non è dì marmo fi dimcoa, . 
.'fi però fempre ogat fedel criSisno 
San &gfeno -a covi dolce: |>etui , - 

Non mi biarmar adunque, fe tu vedi 
Ch'aio mi confumo come neve al fole, 
E^s' io dico, iìò male, e tu mei credi. 

Se 't cor pitìTce , ogn' altro membro duole " 
DaBa cioia del capo fino a' piedi ; 
Sopc» di ai9f ch< 1« non fon ^arok^, 
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^Eaa.rm Vuoi eh* io mora ; io vo^morire, 
-.Geconit. fi* ili ne com' un capretto; 
Mancherà chi mi venga a feppellire^ 
Poiché m' aLvrai carato il cor del pistol 

Avvertifcoti ben , che fui ferire 
Tti porti a te medefima lirpetto» 
Ch' Amor di pioprìa man volle fcotpire 
Nelle TÌfcere mie tuo «caro afpetto . : 

Non mette conto r oh di pietà rubelLir ' 
Fer non ti guadagnar cattivo nome 
Lacerarmi i polmoni , o le budella , ' 

Nè circondata da sì vaghe chiome 
Gualcar tu flelTa U tua faccia bella 
Con imprimerci fopia un 4at»m Rtm<e^ ^ 
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allegro e ceiTclIin bisbetico. 
Che brillarelU come ì £or dì cavoli 
Forti negli occhi centomila diavoli , 
Nè mai ti fermi , e pur non ai parletìco ; 

Io fono ornai più confumato ed etico 
Dell' anùcbe cotenne de* bifavoli ; 
Fermati T vita mia^ prendi dae pavc^, 
Acconfenti una Tt^ta tà mio g^ecico . 

Che ci metti de! tuo ? le leggi dicono 
Che le cofe ad altrui > fe in pregiudizio 
Non ritornano a fe, non fi disdicono. 

Oh beli' ingegno 1 e come ben compartolo ! 
Trent' anni è eh* io non fld full' efercizio, ' 
£ poi nefcD fu ì Digeftì un Bartolo . 
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Imfc ! le belle e infarinate mani. 
Che facean 1' aria balenar più chiara , 
E i piè , che davan calci a mille cani 
Veggio pottfcr legati in- fu li bWa. 

O'miì 1 bel vifb e gli atri oneftl e piani 
E la luce degli occhi al mondo rara 

' " Sono fpariti , e non farà più pani 
Quella darà dal cìei bella Fornara. 

Forno difconfolato, onde mai tanti 
Srrolìnaccioli avrai per afciugarne 
Gli occhi d' amaro umor gravi e flillanti? 

Non arrofto mai più piccioni o flarne 
Cuocerai tu, eh' agli ingofciolì pianti 
Leflà riafcirà quahinqae carne. 




I. 



F 6 



SO- 



Digitized by Googic 



Sonetti 



so NE T T 0 



L Egato mio, che per qualunque vena 
DifTeminando vai vitale umore, 
Sangue non mandar più , che alla mia. peiu 
Si difconvien dì porpora 'I colore. 

Lacrime manda e per le ciglia fvena 
Quant' umido s' accoglie intorao al corer 
Che pur frappoco a piangec la mia Lena 
Non bafleran le lacrime al dolore» 

Lacrime mandi) e le 1' umore amaro 
All' ofcuro per Tempre afiàano noftro 
Kon è conforme , e ti par txoppé chiaio , 

Prendi la brace , eh* io t' addito e molerò 
Del forno abbandonato a me sì caro , 
' Con clTa '1 ùngi > e fa' eh' ìo pianga inchiofire. 



II. 
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(^Ueflo è qnel duro e difpietate faffo , 

Ch* io notte e giorno lacrimando immoKo' r 
Qui fempre volgo e qoj ricenga il puflb > 
Qui fofpirando al ci^ querele eAolIo . 

Qui dall' affanno eftentìato e laffo. 

Qui fono ornai più che maturo e frollo 

Qui getcaron la Lena a capo baflb 

A rifcliio, oimè! che Ci fia rotta il collo, 

E gii comincio a dubitarne affai, 

Perch' io l' ò lichiamaca ornai ^areccltte 
Volte 1 e ne0una aii^or noti mi jrifponde . 

Ma potrebbe 2TTemr»«h*oSèf» ornai 
Da queir umido ofcoro > in cui ^ afcOBde 
Ella patilfe forditik d' orecchie. . 



Digilizeò by Google 



134 Sonetti 



5 0 N E T T 0 



io fcacchier di quella noftra vita 
Fortuna ordinatrice i pezzi pone. 
Re, cavalli ed rilii^n altij propone» 
Bajfa di fami a piè turba intìnita . 

Segne il condittOi ogni campion s'aita, 
Qual abbatte e qual muor neH' ampio agone, 
Qual è Yittoriofo e qual prigione , 
Ma la guerra in brev'ora ecco fìnita . 

E gli fcacctii ripoftì entro uri vafcHo,- 
Le ìot eoBiUsioa tofto cangiando 
Reftati -cotìiiA i vìnaitar co* Tinti . 

Stratia mutazion ! folTopra in quello 
Vedi t'iafimo addoflo al Tenerando* 
E le Leàe Focnak »' Cark Qoiati^ 



IV. 
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Uando Menico ihio , U Lma è mort& « 
A dir mi venne e non ce) rifo afciilttat 
Io di camera mia fopra la porta 
Fermo reftaì e intirizzito tutto; 

Direbbe tin marmo un.i perfoiia accorta , 
Ed io dir voglio, un pezzo di profciuttot 
E fo che U mccafìica U ccmpona. 
£ '1 a» Jiiiovo Uténo è bcn-contetu* 

Or faafb; ìmtnobtbmittc io mi icibi . 
Vìnto e ftocdito a qualf ombit cafa, - 
E per troppo dolor non bcxìmaì , 

G non to' dir qual capivolto vifo, 
Volgare tfempio è flato detto alTai, 
Ma qital per troppa iti£ecddatBia- il nafo . 



V. 
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•^Hi vuol fecondo AlefTo Piemóiitefè " 
Sognare il vero , a mezzogiorno coglie 
D'un frefcD aHoro alcune verdi foglie', 
E le poti fotto al capezzal diflcfe . 

Or io vedrò, che di tai frondi ò pieft, 
Toflo che'l Tonno le mie Inci accoglie, 
VedtÒ laliii nelle celefti f<wlie 
. Quel che faccia colei* che 1 cor.m'accefe. 

Vedrò t'ella più ftaccU e fé fai pane' - 
Per r azxurni celefte regione , 
E fcalda i forni alle magion (bvranei : ' 

E poi vi faprò dir fe Cicerone 

Racconta il ver di tante cofe Arane, 
Ch'et viddc nel foggiare di Scipione *' 
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7e dutndo Rodomonte «1 Get fiditt ' 
Vidde I£ibella , ilU fa* {èpoltatft ' 

Rimafe» e con l' inidomita bràvutt . 
Fè d' ogni avventucier polvere trite >' 

Io con r eTempio fuo trarrò la vita ■ 
Del caro forno alla caveraa ofcurar 
£ quÌTÌ iSùtggetò, fe pw vencura 
Capici ano^ o colata alerai gtsdùa.. 

Non fart mii eh' io nm appenda qusnw 

Teglie verranno al caro falTo intorno- ^ 
Gloriofi trofei d' afflitto aoUate . 

E vo'cbe fin da dove nafce ìl fiorno- ' 
A dove mnor > V eterna fama cante 
Le mai^naninie p<»Dpe e *1 chiaro forno . 



VII. 





Digitizad by GoOgle 



■ 38 



Sonetti 



S K) N E r T 0 



■ Ra qiiaatc ftinse abiàa'.fikraiife nnqnzàctf 
O mtàai» ,■ o: mirtei di «iwacoie , 
Prudenttlìmo fe '1 fixrno , ed à bob manco 
. BrOVTtdmu e fapet ch'abbia w I>DUore« 

Che ito**' ogni magion veAe di bianco 
Tra ta«i macoUbile colore, 
Veft« il fiorilo di imfo il petto c'I filnco^ 
Abito 4i mcAiua « di -dolore ^ - 

E -cosi or per riv^ftirli a bruno 
Ddla morta Fornaìa à rì^rmiato - 
Calzettaio T cottm , farco e camiUcto . 

Laddove ogn' altra aI(rei«o intonacato 
Non molira fcgno di dolore alctmo , 
O fol d'una periim-ititótMaU'i^^io. 



vili. 





IO- 



Digitizsd by Google 



Parte Seconda. -139 



'SONETTO 

IX. 



^-^Entra oa'-apctt» imrcleuff -eT^nj.'; 
Che avea nebbù. dii refe < kmbe U/ orcr 
Nafcenda tt SoFTina."pÌà -Ivcvace .e: tatara r 
Colei in'3pp&Eve,ond'ieUagtt£ÌKi«plero.' 

S* appreflù al Ietto, e colle irocécuA ' 
Più raddolcica nel fupemo coro ■ 
Tenpra, dice* per m« la doglia amara r 
Oh* io rùnico «i citty^'a t«rn nsro. 

Lafsù non fiamma di recHe viti 
Scaldano il forno mio, ma ftella e fole 
Con piix cari fplendorì e più gradici. 

Qael che tì phcqtier e non veder ti duole 
Eran pezzi di terra coloriti } 
E ^Qì xuppe£ iti ibjine e le parole. . 
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L Utte, o Mufe tutte quinte nove, 
Vm tela fotti) di fazzoletti 
Per afciugare il pianto . che mi piove » 
Ni mi lafciii finir quelli Sonetti . 

Stillano ad ora ad or lacrime nuove 

Suefti occhi miei dal-gran dolor corretti , 
Tacchian la carta , e poi {^orrendo attroTe 
Se ne portano xiz tota i CMUKtti i ^ 

Ond'io pó^ clie ratto giorno piango; 
Quanto ferivo cancello , e poi k fer« 
Senza conclufion me ne rimango. 

Chiamato ò morte ingìnrìoGi e fera i 
La terra intorno ò convertita in fango , 
Ma Lena è motta» t non i più qual era. 



X. 
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'-s^Uand'io vtggio talor Venere bella 
Folgoreggiar per la magion fercna, 
Tutto rivclto' air amorola fielia 
Tra me dico e fofpiro; ivi è la Lena . 

O lucente del ciel viva faceMa , 
Tu ^odi oc lei , che ceco i giorni mena 
Ma 10 limango in qucfta ofcura ceUa 

. ly DrroT , di duoto e . di. nuf^i^ ;pie.na • 

(^ndo fii ìbai eh* ia aiì Incigiaaì fl laifi- 
Salire in fèlla il mia coadiutore » 
E fuor me.n*:elia.de'paefi baffi? 

Non tanta fretta, a me la Dea d' Amore-t\ 
Bifbgita che. molt' anni ancor tu paflì 
Innaazi che.tu torm al Creaioce. 
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Slmiliffime in elei vengono e Tanno 

Venere e Lena, amendue belle al p»ri, 
E vcftono ambedue non già dì panno. 
Ma di bei raggi, Juminofi e chiaria 

Corona intorno all'una e l'altra fanno. ' 
Spira beati al ciel diletti « can , 
E bea »«ioc difcwaen opn ianno , 
Qu(fl-fi» Dwd*gtt AoMUlÙ» o de'Fornan. 

- ETpéflb Àmof, clie Ymm « f altra v«de. 
Tanto fiifiit oelU zìdonis faccia 
Volge wlenterofo a Leni il piede. 

Anzi, o per arte, o per errore il faccia 
Dir non faprei, ma d'abbracciar li crede 
TaloE U madre, e la-Fomaia abbraccia. 
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'l On ti difs'io ben mille volte e mille,. 
Tronchiamo anima mia tante dimore ^ 
Fugge l'occafion, come l'anguille 
SdruccioUn fuor di mano al pefcacbre? 

L'Amor cotapoHÌmento è di faville,. 
Lampo, volfitite e jr.tpido IplcnJore ; 
AUor.ch'il .%ro fplfipr^ Àstntille* 
Battec i»invieQlì..« etarte^f l'ardore' ' 

lo*l diffi I tetn^> e*I psrfu^Jì.ifiynoi 
Che ta badando a. dimenar lo O^ccio 
Davi caozQn* s.JM di'jm^iio in matio. 

La morte intanto à dìfToluto il laccio, 
Ed io, mentre ne vai tanto lontano', 
Kelto col oalb Jungit yii .n^^ap braccio. 



.XU.I, 
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P. U non piangi e fofpìrì, ó forno ingrsto? 

Mort'è colei , che ri fea tanto onore . 
F, Non poflb fofpirar , cb'io non ò fiato, 
E fono a lacrimar privo d'umore. 

P, Ma tu fiammeggi quando lèi fcaldato 

Ridendo allegro > e fpargi il fuoco fuorc ? 
F, Fepcbè la Lena ia pià félioc ùaxo 
■ Gode U bdia regién d' amore.- - 

P\ Tu Tei dunque Elofirfbf e aoÀ lenti . 
Perd dolore? K Il duel per, akre pfove 
Si cMolcei che lacrime e lamenei.; 

Ma vo' quietarti ; un miirator fi trove, . 
Che mi fcommetta, e fe trarranno venti 
Sqfpirerò , la«i:imerd fe piove . 



FoBTA* ■ Forno. 
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^^Uando ìafsò tra mivolofe tende 
Condenra il cielo il Toilevato umore t 
La neve è ben, che d'agghiacciato albori 
Spargendo và le Tue canute bende. 

Ma quando il del nefluna nube ftende , 
£ 'I ruol'ÌHgonibra un lucido candore > 
La neve efTer non può quel fuo colore» 
Che dal ciel candidiamo difcendci 

Quella i farina i ancor la cribrai 9 fcttoes 
La Xana in cteto, « mattntmx ancora 
.Con le candide man la rota • ftaccia. 

Or bada aperta alle celeft-i rote 

Fur bocca mia} che t'ella ancor laroiSi 
Koverà di lai* à ^qalche focaccia. 
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More , io piango* e nOQ mi dir eh' ìo prenda 
Conforto maÌ>'Ch*io TO* morir piangendo > 
E tu lacrime par verfa a vicenda v 
Che fe pianger non vuoi te ne riprendo . 

La Lena è morta , e chi ti drà merenda, 
Qualora al Forno te n'andrai correndo? 
Piangi pur, piangile &* grondar It' benda; 
I}e& neppux meo un tiiofofpìrcompteado» i 

M'a'la Toh cagton'dM 'ea tion goccioli ^ ^ 
n pianto fuor daUé- bendate ci|^a , | 
E* la vaghezza del gii^eare a^nòocìoli'. 

Lafcia ornai, lafcia ogni diporto, e piglia ■ 
La face tua, fe non trovi altri moccoli, 
E riveftì col fumo la famiglia. 
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Io me n^andava fopra fintafia 

Tra '1 fin del giorno e 'l cominciar la notte , 

Quando mi veggo attraverfar la via 

Da un' ombra grande , che parea Nembrotte. 

Guardo e rawifo elTer la Lena mia, 
Che mi pgrta on, piattel di mele cotte ; " 
Tremo allora e m'arretro» é par ch'io £a 
. Ua u^. che & fogge tra le bòtte . 

E correndomi m ghjrccia. tra le. vene,' . 
Va': via) dica a qaell* ombra > alma dògliolà , 
Diman mattina ti farò, del bene. 

E concludo col tello e colla glofa 
^ Quella fentejiza in carte pergamene , 
Che l'elTer morto l'è una brutta cofa. 
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L'Odici notti ed altrettanti giorni ' " 
■<y cbnfìimato a far l' ifcrizione 
Sa '1 Mb ove '1 fuo corpo fi rìponet 
E non trovo epitalHo, che mi torni. 

Difatninato ò tutti quanti i forni. 
Ogni pala, ogni pila, ogni carbone» 
E donde venga U perf<»àone» ' 
Pon regni, onde paffi» ot« fi)g;j^(ttni* 

0*lhrdi»to-PIat©« dell* beHena 
• ■ Nel Fédrói é Jhnco pt* tiuahmqae fcena 
Del rifc» dd piacer. ^elP«cortez*a. 

Cercato ò 'l vago in ogni piaggia amena, 
E poiché nulla al par di te s'apprezza, 
•A ftriver mi rifoivo ; E' qui la Lena. 





«0- 



Digitizsd by GoOgle 



Paste Seconda. 149 



S 0 NETTO 

XIX. 



^— 'H bella Lena che quando vivevi 
Nefliino ardiva di toccarti '1 nafo , 
Ma poiché '1 tuo fpleador giunfe all'occafo 
Ttt r ai più freddo > che tu non cr«d«vi . 

Oh bella bocci i che parlar folevi 

£ m dolci ewiIU aitivi an vtfb- 

D' atnbift c iJbetcD > quando tu ridevi . 

E quando tu cantavi, ad ^rcoltant 
Fermavi il vento; or ntlTofcuro faffo 
Ch« gioverà caatar tutte le parti ? 

BìfogneA con fuono afflitto e laflb, 
. Kob vi eflendo laggiù cewne accordarti, 
SolaoMute adutti a iazc il ìudBt* :. . 





SO- 



Digitized by GoOgle 



isb Sonetti 



BONÉTTO 

XX. 



liìforitato ciel d' ogni fua ftella 
Se mai nottorno, o mio Vincenzio, errafte» 
E ficuro tra 1' ombre il piè fermafte 
Per vetro acconcio a cuftodir facella» 

Ed ecco imperiofa atra procella ^ 
Viaoe '1 lucido alberso , io cai £dafte 
E r^area fcorta rooois. ficuro «idtfte. 

. Con le più forche teiirf»re-cancelU. 

Tal io rimango abbandonato e mefto 
Spenta la fida mia lucente fcorta, 
E più Tempre per me s'abbaia e Ycrna. 

Notte e di piango e difperato tefto, 
■E mi fpiace d'aver, poich'eli» è motta, 
Più moccolo Tìtal nella lanterna * 
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^^Uand'ìo comincio t poiché Lena k morta > 
Mattina e fera a malticar del pane, 
£ mi rammento Is mìa bella accorta. 
Che lo Jbl^ formar colle. Tue mane» 

IH axA. dì U k liagus mìa Io .poru 
Jl^-diM «Mme ftpame e vaoe , 
^Ma 1* affanno all*insà ne lo riporta, 
E f.u bocca a bìafcìcar mi fi rimane . 

•Io pur Io fpingo, e poiché 'I varco òchiufo 
Del cibo, in quel del fiato entra talora, 
Che r.apre e chiude, alle anelanti fcoflé; 

Ma cni'tmpetoiuoc dat petto erdafò 
P«r. npn morirmi foJi^ca^ allora , 
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RovaTi nelle Tftorie Plinlane , 
Che raccontali bugie quanto T arena» 
Ch'ebbe di tue maggior dolore un cane» 
Obe morto U fuo padron morì dì peiti. 

Ma V io pocellt fenu maagìar f^ne 
Pìangtf poi tutuvn fai Maddslens * 
Non ne matigerù piA fino t domme^ 
£ 'CoaipfMigo il Stmetto dopo cena* - 

Morir vorrei, ma perch'io sò che feBM- 
Qualche dolor non fi potria morire 
Il lèpolcro farò per apparenza . 

E Tenza entrarvi e noti potére afcire - 
Sopnt vi fctlverà qoefta fentenia . 
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•■—'Airo-, ben aiceVio, -quei pipiftrelli. 
Che Van gitando e TÌgirando intorno « 
Pria che ài lame twll'^ade £ caaoelli, ' 
Mi àm «uthro -^igcttcio «ppcsffi» it £hwi. 

Coire la none, « «atti i Umù « bèni 
Jntna ne poEtSt e mùn ià i&r àiggiotaot 
In pofta n dà qxueM ofti^i a ^gmelti* 

^ -Cmiiù ;^aa<CMsaSi->dÌTàoBnSw 

%A LeM aaM ini ctmufidar -del -cwfo 
< ■ l3elU «vitR BMKCal «rada 4n' jnvc4a4 

S ane nOA-^fféade a'bbafl4oaaco «. ^sooq. 

Oh f]^;^àve ;biio ^oloe Ibcttoribi^ : ' ' ■ 
XA. tuo dure parrtr òhi m «tmlolt^ 
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■0 d pe&rAO d* bbbrndat granate' - 
Fec far 1' inniverfarìo aiua. mìa Lena , 
Che da lei fur vivendo adoperate 



E fiammeggiando lucide e dorac* - 
, Nulla perturberà» 1' aria ferenaf 
, £ rapprelÀiiteran la faa beirate , 
Che Tiene e và da noi mirata appena* 

Fotrebt' efière ancòr che la cradelc 

Morte, che *1 meglio a noj crapìda fura» 
Veggendo ftipe in cambio dì candele/ 

Dall' incendio maggior mofla a pavrà. j 
Ds noi lì fugga , e li nafcouda. e cele 
Fer la vergogna . della. fcopatoia. . . 



I. 
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'Anterna ofcura, che folevi il verno 
Trarre il notturno piede al mio bel Sole , 
Quel Sol I eh' io mi crede» chefulTe eterno, 
E r ò vìfto un balen»che palla. e vole; 

Pendi, e raamenta- a me da quella perno ' 
Tutte le cotti abbaodoDate e fòle j 
CV.ìo tuoi -veggo pìù^ laflb e nen di&erao 
Cofa.che mì rallegri e mi confole. 

Rapprefenta a quefti occhi il forno fpento. 
Che non dà più fualuce, e non s'apprefta 
A^tro che l'ombra a me del mio tormento* 

Ahi notte lactimevole e; fimcAa I . ' 

Deh venga ornai d*. acerba notte *1 vento 
. A quel moccolo eftxemo ci» ini 
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— 'Appoìelii morte trì»ttft'*el'Wh» " 
Diiéi che trionfar d* ■» - ' 

E r lima |>nra> il fuo velale ictcHCO» 
Se n" è tornata alU faa bella id«a »■ 

Io- cbe riaiango in dute pene avvolto 
A bcritnar la mia perdat-a Dea ' 
DjI dotoT vìBio « da tat te!» 
Pili non poflb dancat «cine*)**». 

Però fe più, come folca» non rende 
A lei debito onor la cetra mia» 
Ma fenza «orde abbandtmata pende » ■ 

La colpa à quelf lagordii eft« ne dit» 
Che fchiB«*iido la pentth fi prende 
Dèi mondo H jfnffi», « fc to pecn 





Digilizsd by GoOgle 



PA»Tfi Seconda. 15? 



SONETTO 

XX VII. 



JOSfii con tiì ài Taglia il pàrgotecto 

Fanciul per ehtro all' acqua itifa^nan» 
E ne folleva a raggirati^ al tetto 
Palla di vìvo -aicgeaco aaVRxàanik 

Ed io tìMÌ dalC amtrt^o Mtt» 
V ias* ff^tRindo alla Uh Lena «natft 
Veggto lei eoa vagtwfeza « con à'àettia 
Sopra DfAi beUft a inanv^tia akaOt- 

K% a puà immaginar^ mentre lì gin 
A à rara beluk le fgiMrdo int«)CO> 
Come foavemente eUk k> tira. 

Ma poi ben loìla il tao fparìt ^cOnlcnCDy 
Che quanto al mondo piace e quanto ammn* 
&' gioca di tuiànÀ «onuoc^ ^ vmw» 
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— 'Appoichè morte mi rapi quel bello, ■ 
. Che già godè 'I mio core, or lo desia* 
Feci intagliar la Lena in un iuggello 
Per fìgillanie il pan di cafa mia . 

Ma miei vani penfìer ! trovai , che quello 
eh' io ftimai ingegno / fu minchionerìa , , 
.Ch« per non lo goaftar , un .hocconcello 
t^on ne fisccavo* « '1 itxpo pìà latria. 

Spìnto alfin dalla (tmt , ìrueo ingollo 
Il fuo ritratto I e in .quella furia pfizza 
]Mi s* attraT.eEA intero in al collo; 

In fomma non à mai la mia ragazza 
Ci tormentarmi il genio fuo fatollo , 
Che viva sii fclietnU morta m* ammazza • 
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<-^Hi tende , amici r il mìo furor pi& Unto , 
Ond' io firn per gettarmi in ^uslcbe pozzo^ 
E finir colla vita il mio tormento» 
E con la morte il piangere e 'I fìi^ghipzZo ? 

Qael bianco fìl dì prezìofo argento - 
Della mia Lena, iniqua Pacca à mozzo , 
E *!..., mio. più del carbone fpento 
Intorno al focolai languendo' accozzo. 

Non di Berta ÌI figliaoto e non Orefte ■ / 
Fuor del aunico ufcitì ivan sì Rai, 
Com'io per dogli^i inufitiita orrenda," 

Infin che morte colle man funerei 
Che la Foinaia mia mi tolle ieri , 
Q mi tolga con elTa , 0 lei mi renda* 
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LjA fegatrice detle trtnane vìtt, 

SQiial mai néffuna reiìfteiwa affreWit 
Mille e diille reggendo efTer nutrke 
Ad ioaca ftia-dalla tuia ^lla Leak^ - 

La Talee 5naha ,« «dìle mani ar^tè s " 
A lei liraterva « iRg^iuviofa «lenav 
Onde le fae 1»e11e»» ceco £iaic> 
E i Kuf» 4fpMia ^'-amoAifii AeM. 

Or andiaticetic a cafa 4 pÌMger «elK « i 
Ed a ipenrar «he (e la Ceni ontOt* 
:Sì 'vigotc^ giovine « A ftétUv 

"Vita nati Ea , che afficurata tbIU 

De' momenti 'nao più, Hon t^e-delT^nc» 
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— ' Letto indarno > o mio iriaefl-ro Nafo, 

Che pià non ti vogl' io chiamar Nafone» 
^ Quelle regole tue , eh' alle perfone 
Tu porri già dtl monte di Firnafe. 

t>e rìcettc 4* amor Ibn date » eafó» 
E n«& &I1BO i rìtBÀli opanwMwy 
GnaiÌT ^hmofto. del mal df4 caltronè 
7ombbe( te* & ti tur affi il oafo» 

Xo ò Ietto il tuQ libro a parte a parte, 
E poflo in opra intorno al cor piagato 
Quanto infegnanO aitrul quelle tue carte* 



E s' io mi fonentavt teflamonto* 
( Ùtà ta virGà delta tm medie* ane 
Gcite U tittlfe • 'I di ^« ttitMleto. 
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JL Rendi, Aleflb) il pennello, e per rltrarmì 
La Lena onde avrai tu color celefti? 
Convien che il Sole a te la luce pretti ( mi. 
Vet quei begli occhi , ond' io non poHo aitar- 

E per la &opte ogni biaBchecu ^autù 
Che I«lsù molto ÌNfezit» le rffti. 
9a pceadì dall' Aurora i gi^ ,^ ■ 
E oàn* alb«g9;deIU liUiia i manoi. 

Per le Aie labbra ogni color vermiglio . 

Del nafcente matciii lìa fcolorico; 
, Chiamerai dunque alla bell'opra Anoret 

Che pvi^|wido U,«iadce afbum ^Ib \ .1 
Roflegnar faccia il faogae fuo gcadtto» 
. o .Ondelà. ^9liBtX .4* Flpr», U £qic * 
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Si^UefVa bella Angìoletta , onde cotanto 
Perde la terra al fuo tornare in cielo , 
Già non vuol, che per lei pianga il mio piaatOi 
^ per me mi Umcnto e aù querelo. 

BUi gode Itftù. Selice int*oto» 
■ Dmre mioeer B<m pad caldo» uh gdò, 
E folo tttenffe al Fanen accanto 
, ^Ch'elle, tenda al gran giorno il fliobdvelo} 

Ood* io che_ piango il fuo coorir , per lei- 
Non mi pikSò Ugnar, ma per me fteflb, 
Che quanto avea di buon feco perdei* 

E,qaefto /«Qpirar si caldo e fpelTo ' - > 
, Sospira a mei che tra gli affanni miei ' 
. Slnaogo in vìu e non le coito ip|K«flb • 
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V Eri fur quefti affanni e queftc pene, 
Cti' io ebbi a foppoitar vicino al me&t 
E veramente il fuoco entro le vene* 
-Cosi chiamai tLtnùc , cofoi aocoft* 

Ma tofto Te ne vì/fe nfto Vira* 
' QnlBiiqirir tB«I«. «c^no U mi ftiMtfe» 
£ coA n fimor) non fi mtatiene* 
Mt ne vien nttù e fgotnberà il paefe . 

Io comincio i ftar meglio, ornai riprendo 
Con ptà fapor 1' abbandonato paltò . 
E ì perduti color coraano al volto. 

Ma il mio vaneggiar danno e riprendo» ■ 
E '1 mio grofib fallù trova wk) al taftot 
Con» e gran pA « ràmmer ^kko» 



XXXIV. 
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SONETTO. 



^^Ovanta quattro volte ò fcarlcaw 
n mio curvo faateftro dell' ingegno 
Con novello efercizio , e follevato 
Fex me* vederlo un farinofo fegno; 

E fe non dentro , lo l' Ò percolTo allato , 
Nè feci un colpo mai lontano e indegno i 
Or fento ìtUngaidìr 1* arco fnecvato > 
Però la corda ad allentar gli regno. 

B penderà per rinnovar vigore 

Difciolto un tempo» ove non lia chi *1 muova 
Quindi da fenno a piocaccìarfi onore. 

Moflrato ò già con variata prova , 

Quai dardi fc occhi ; or neghittofo l'ore 
Trarrà, che indarno il faettar non giova 
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CANZONE 

P R 1 M aV . . . 
I- 

DOpo lunghe vigilie e lungo pianto, 
Ond' io giacea trs le lenzuola molli 
Qunt bambìn, elle dì latte fi fatoIU» 

E poi s'indugi a disfafciarlo alquanto. 

Quando la Notte al fiìo dorato ammanco 

Con la gelida man piegava il lembo, 

E riponealo in grembo 

Dell' Alba, a me dolente il fonno venne , 

E con le nere penne, 

eh' ei fcctea ventilando titnili e chete 

Sparfe fugli occhi miei l'onda di Lece. 



Or mentr' io dormo » aJla Tvegliata tneiue ' 
S'apprefena Colei* che none e gionro 
pa me non parte e mi s'avvolge intorno» 
H Come 
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Girne aggira farfalla i! lume ardente f 

E più che futTe mai bella e lideotCf 

Con velie fottilifìlma rofata 

Di lìelle infarinala ' ' ' 

A me s' apprelTa , e la celeffe paU 

Una e due volte cala, 

E dice ; Io vo' con quella , onde il tao fallo 

5* emeadi » o mio fedel , darti na cavallo . 

III. 

Quando al cadet della rugofa fronte 
Freddo il catarro va gelando folto 
Le gravi membra 1 e qualche dente rotto 
Fa te Biafcelle a manicar men pronte » 
Raffigurarfì alle doglianze conte 
Dovrk ciafcuno, e qaal nocchiere sccorto 
Avvicinarfi al porto 
Saùo del marci e tu h Tfila ardito 
nUciogJi all' appetito» 
Ole ijmaxno «gogna infmtnoro erri^nte 
Qò che non può goder canato amante ! . 

IV, 

Sempre errore è l'amar, ma quando vela 
L'arbore della vita Aprile e Maggio» 
Fra le frondi del verde il fiero raggio, 
E la colpa d'amor s'afconde e cela; 
Che quandi, poi 'I : Dìc«aibre ì'rami fvela* 
Rimalo il crooco aU' Aquflii»» igo.ilì^o* 
Non à rìpuo e fcadv i 
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E così tQt quando Tetade accora 

Non puoi trovare fcufa , 

Nè fpeiare , o bramar che tì perdotil 

L'erroc ch'ai fatto »,ot manda già i calxont. 

Mandali» vecchio mio, mandali e fciogtì 
Le ftringhe ornai: che badellare è quello? 
£ mentre io pur la man tremante arieito > 
Fieno dì dubitanze e di cordogli « 
Ella , perch' io le brache mie dìfpogTi > 
Di lùa man propria ogni mio nodo allenta» 
E venticinque o trenta 
Me ne diè prima in quelle parti igiiudet 
Che la camicia chiude. 
Indi al continuar delle percoflè 
G}sl la voce e la parola moflie : 

■ Vl.i 

Folle Poeta* or non ai tn fiudìa» . 
Sà cento lìbr! ogni mortale fpogb'a 
Toflo appari come caduta foglia > 
Che '1 verno abbatta e l' Aquilon gelato ? 
E di quella tu piangi innamorato > 
Ferch'ella ^ morta , e con doglioll OfflH 
Rompi gli orecchi mìei, 
Ond'io lafsù dalle ferene partì 
Ne vengo a fculacciarci : 



Ha CoA 
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Cosi Jì fa' a ehi non apprende ancora 
Senno di cìnijoant* anni , e s' innamora . 

VII. 

Oimè, dìch'io, perchè sì bella e vaga 
Nafcefti-tu? Se poi l'amarti è male, 
E* per comune iflinto naturale 
Se in bell'oggetto ogni anima s'appaga,' 
Perchè la mia non defiofa e vaga 
Efler dovea di quel, che a tutti piace? 
Ahi menzogner loquace, 
Elia ripiglia, immacolato aiTetto, 
Non iafcivo diletto è vero aiOOTe , 
E tu che'l corpo tirami,: 
E lo piangi perdutb, erri e non ami. 

Vili. 

Ma quando pur che dei- mortali affetti 

Non fempre pur quanto dovrebbe è freno* 
Fercb* io, fatto ritorno al ciel fereno 
Gli occhi mortali tuoi più non diletti, 
.Di pianto aveftu pten due fazzoletti, 
■p nno'ia tre, non ne avrei fatto cafo; 
^/l» fra le -giote é il nafo 
PCTchè^ la notte e'I' dì corron due fiumi 
Onde tu ti confumi, 

Qual ghiaccio al fole in lacrime disfatto,' 
Bisógna ch'io gafU|;hi quelto matto. 



Rifpon- 
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IX. 

Rifpondo; Oh dolce min preziofa Diva, 
Battimi por, ch'io volentier patifco 
Per le tue mani, e parmi, e ne gioirco, 
Per le natiche niiet Tentirti viva. 
Or' ella qui, che pure ancor feguiva» 
Diede in un rifo tal che fuor di mauo 
Cadde li pala al piano, 
E voigendofi in là difTemi ; Orsà 
Tira le calze sà 

Ch'io fon contenta; e folgorando lume 
Rapida verfo il ciel battè le piume ■ 

X. 

Allora io grido; Afpetta, 
Leka , eh' io vo' fegairti in ogni modo , 
E mentre mi rannodo 
Le calze al faio, oh mie fventure eftreme! 
Rompeli con la Aringa il fonno ìnGeme . 
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CANZONE 

S E C O N D A. 
I. 

Ttnne voglfe^ ali Antere 
%/ Di far r Uccellatore } 
▼ . Di capelli caftagnì, biondi e neri 
Tefffe dì reti ùn paio, 
Dipoi fiil verde coUd di Speranza 
Formò bel paretaio . 
Il bofco fece e la fua capannctti 
Di frefca mortelletta', 
Tagliò diritòtno tutti i pìraitoìi - 
E tutti gli alcri arridi, , - . . , 

Nè flentù per trovare i contrappeli. 

II. 

Eran Glori e Amaritli, 
Eurilla , Iole e Fìlli 
Nelle gabbie per uccelli; 

H 4 Occhi, 



DlgllizedbyGllogk 



176 



Canzone 



;Occhi, gnancev lahbrit-e^p^»;; r-r;.; r -r-^ 
Gii.fetyiv!m'i*e* zimbelli jj- . ; ' ': ^ ' ■ 

Apot ■gli' mwsBggiava cosi oot»» -; > \' ' 
Che gh uccelli per forza ' - 
Calando nelle Tue reti nafcofe ; * ' ** , ■ , 
Ei prefe ne facea maraviglìpfe'. , i 

Un giorno anch'io c'entrai, 
Ma^perrwia buona iorte; r > r~. 



Or eh* io fonò acciveyito 
Da fue reti fcapolato , 

Ei zimbella, io-^pt^M ^40it'-- tt d.-t'IT ^ 
Canta EurilU ei\ .^m^^M'h' i I' id \ 'f 
ChiwnasCljJrì, «hjama Filli>. ,., , \,f 
Io fto fodo al macchio!!^ (ipa, ^ 
Talvolta ifiaai&,«E^02a-!:4* ^Wr*"! icr. J 
Io vorrei rientrare, . ; j -'i rn l 

Ma poi |»figli(t.:pe;ifftwlc};* ^ i . _ , ; 
E*l mio penfier Igr^dM^^,, - j^; 

Io dico , cjfìbMiSffvtm^mmttL (ù'-^bt 

Se uovaiB 1& kK |||HHfiah:lG ilit i""i 3 





.airtitt ' W > r. 
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DEI P OET AjN; [TI 

■ CAP I:fQ:LO,M:--^^^\^ 

. ; - j'. -i-s. ih 

Io pktlda ,Vol,.che film .di' riastSttL o!'..: : 3 
Lung« conftrva * e, ne .ywète {i:&cclìli. 'j! 
, Em^eaiiOfjt'aittiiiatiiere e le feoolev'I -vi 
Freddi Poetili Si Poetflftri ftwcchi , ; ' , ■ r. :\ 
(E fi» gloria de' buòni ) .e per un toaro ... i' 
Din^etiate la «dda cconft hrscqhiv:-' 
MoiVrando-«l BénedelH ^aLftCaFriiHnaorf. ;■ ,*> 
Al Marintìcci,;àl CavaÌier:P«i]iii5hì,i, ! .V ? 
D'aver i-piedi fcalji e:viuwò.il geaió.. ., à 
Voi dovete morir cortie lÌMnbrieW ", ■ 
Nudi sì , Illa tìort graffi, e ì rofignoli > 
Non cancan megli»». chi gli dà-,pìii- ficlii *; 

i . H j Non 
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Non fan per tutti Poflriche e i prugnoli, 
Ma n fcrbano ai Princìpi; alla lurbt 
Si dirpenfano poi fave c fagioli . 

E quando l'uom fa!v:itico s'inurba 
Non pretenda mangiar tortore < o ftarne. 
Che Io ftomaco agrefìe fé ne turba . 

La bufala ì per lui dovuta carne» 
Ficchivi i denti , e roda fino all' offo 
Senza reliquia minima lafciarne. 

Ma torniamo a' Poeti : ingegno groffo 

La Poelìa non vuol, nè petto avaro, 1 
Sia'l Poeta cagnol, ma non moloflb . 

E come deggia governar^ imparo 

Da quel, che vifler già molti e molt'anni, 
Ma di mill' uno a' Celarì fu caro . 

E quello anco fpiegar dovrebbe i vanni 
Balli e non alti, per non porfì a rifchio 
Di portarne fquarciati il petto e i panni ; 

E non crprìmer mai nè fuon, nè fifchio 
Fuor ^ Cagione ■ e quando il fuo Signore, 
Chiede elTer prefo con amabil vifchio. 

Non tutta carne, e non tutto fapore 
Portar deggiono in tavola , che fono 
L' un fienza V alerà dì poco valore . 

Errar non debbe, e chieder poi perdono 
Scrittor dì vevR, che Io Radio loro 
Se noo giunge al perfetto, non È buono 

Edi 



«7? 



E' di piffttib'O Uì ftlt> fe non è d' oro'; 
Ni fi- siett» a cantar chi non è dotta 
Per coiooi dì Ineu» «' non 4' altoro * 

Così mi dilfe AtM O'Otto - 
Il inìò nmefttd, the inf^nommi prìdMl 
A far le concMdanze in Montalboct». 

Non far veWit dicea, che feiiza Aìttù - 
Riman qnelPartCf attendi alle TÌv<nAe» 
Tratta con gli oftij e far» buoAa (ina« ' 

Da quefti imparersì prove ammirande. 
Trinciar in aria , e fuUe forti braccia 
Regger un pefo monruofo « grande • 

Tritar minuto ana lìlvellre caccia, 
E innanzi a tutti i convitanti accolti 
Spargerne i piatti, che buon piò lor faccìl. 

I Poeti di te far^n piò. ftoht , 
E batterà» fen2* eU» a vuoto ì denti 
Pallidi* «fàngui e Vivi ancor fepolti. 

Non fanno il lor neiHer ^ncftr dolenti r 
E fégiitAido un loro timor fantiftico 
M«'nan la penna per menare ì denti. 

Così diceva il mio Dottor fcolail^ico. 
Far dovria come me chi diletta 
'De' verfì; io peofo, e le parole maftico. ' 

E non porto il cervei fulU berretta , 
Troppo ben fa chi le parole tarda» 
Che U glovia vicn più* chi piii. l' i^pcfftì, 

H6 Non 
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Che -b, fcoppio ì: 'ffieridftCQ.s 9- rueft rgefcutjte , 
E U vampa talor, forre bùgiarcì?-., J 

Di fuoco efler ben vogliono U.not'C,; i feo;^ 
Ma .-teiJiprate- col gliìiicciij, e fc .i' ingcgnq - 
Le mariÓL.f il coufiglio aimo per. dote. :^ 

■Non per ira;,' psr odio, o per tìifdeifno ■■• 
Si d€e:,pr¥B^i- lii penila, e .i'iiueUetto- ,,: i 
MiJ(!ì!fjee.r,a,pa:rtorii:, -fé .110(1 ■£ prègM. , 

Che deavin.,dal capo, e non .dal pe:ro ,^1 
I vergile- cW. li vomita coi rLttti,. 
Di Bapsp,,,« -non d'Apollo c il lor coucccEa'. 

Ragion vorria- dirairiimrii tutti, 
E rivojjarlì ,e .mafticu'li bene, ■■ _ , 

,.J'$j,'/iqni'We[Ver,tiiccii. d'elV;;L- briuti. 

Cade il vetro volgar; chi . n-cl ibilieiie , ■ .-r : 
Però fi:i!^J,-:.e;?ipiii.A". 15irac:?li.iaco . 
Dalla J^nuft.'» ©cd^l- C^ìQ^ eo" catene ' 

E non Jl^Jà FottSfiIaureato 

, Giammai' iwflljn;, Te. non diletr.i e pjacc. 
Chiami :J>»r$t4dre Apollo e madre idrato. 

Io rairoinigl«>i e fift abb; f-f^^^^ 

Poeti , ogni 'Poe^i lad- un paftìceio 

Cb'a ben dUocieFlo '.pria yaol byorta ferafe. 

Sia bene ftagionacai e nùn; ar(ìccio . . ..; ■ 
Con baone fptziefje, con bupn ripiglio-, r 
Erla:,figuta;.piiòifarfi a. capricpiijy ■ i 

Non 



i 
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Non li liamgia. di-.vaccÌn*,if,^M^o, ;. , , 
Ma (ii.rtarnei,,fa^3ni ,e c,otwrnii;i , . .; . ■ 
pi, gaUj 'd'india, p dì.yueili aljiic'npf.j' 

Anzi a! più -dovea :dir,^. che le .pendici,.-, ^ j 
Noftre ì farci goder de' buon boccoaj^-^.'^ 
Dell'Indiane ancor Con più felici. 

Cosi'I Maftro dicea , ch'era de'buoiii». ^ , , 
Ed io'i confernio a voi, com'io m'in^^i^'' 
Dei far de''verfi!e colazioni, j; ' * 

S' io govflrnp ogni pranzo, ogni mpCenda, :- 
Ogni, piatio conofco , ogni pietanza , , .■ ^ 
Che; Con co' verfi ua'iftelTa faccenda, 

Percliè'l pafticcio abbia buona foflanza 
Spar'afì di gatofoli e cannella , 
Di pepe e Tal, ma non in abbondanza. 

eh' ogni coTa'f^che piace non è belli, 
E per tutto ita ben la difcrizione, 
Nè vuole il brodo ufcir dalla fcodcUa. 

Non il porga il pafliccio alle perfonc 
Che non fia cocco, e manco nun riefcl 
Tanto arroftito , che pnia carbone. 

Come la pafta fui vo'che riefca 
Il poetico flile, e s' allbccigli 
Bene fpianata, e non rilecchi o crefca. 

Non fi figuri d'aquile è di gigli. 
' Che fono abbellimenti aflai migliori 
Che per gallar, per aguzzar gli artigli. 
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San zibetti « niuftltt^ é ftrdnt òctórt 
Empiano il Vtiottf fón, di évi fi 'pirli 
Di propi'io futcó» e ^loh di Arsili ntoAti i 

La pafta vien fnìglicir per dìmèriarla; *, ' - 
Avvertite ch'io dico accortimeiit* ■; , 
Come fi fcrive. e non come & pirHt 

E non fi lafci, córf* «TVÌeii fofvèntfc, , 
Ingannar chi ^ poào , Ìii% Wótiìii j^' ' 
A cui piatfé te- itóppfà-foaiteft.^'' ' 

Kell'òffrìf -fuo fiamcclÌB^-md"in Sibili > . 
Nel togfiernè^ (laif'fM; W'tà tri^àti!^ . 
Al gufto che ne prende i *fon lò- toCchr. ' 

Io che fon de* pafticci ÌI fopraftante' 
Imparai dal toaelli'o a compor verfi 
Per la iWrtrt lói" cS'è fortiglìanÉéf 
Per» d3[ì*l>^^ómÌM :ìii fite^neift . 
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I N L 0 D E 

DEI CAPI GROSSI 

AL SIGNORE 

IACOPO FIORAVANTI 
CAPÌTOLO II 

TOfami fopra il pettine, KrUefC't ^ 
E procura che'i capo rton idi fec'iDÌ ' 
Dì grazia in ratte c^uaiue Gè aianhire. 
Va* lefto lefto * ftrONccilir gfi «fticmì 
Fer noa me lì nftringere ìir SxtìP ttiTo» 
E Icggermcatc U cotenna premt. 
Tcrcli^io vo'jitocurar pet quaiito fWBSt 
Di mantener la mi* rtfrataaìiine > 
E com^wrir tea. gifi ritri ìut capo grofló-. 

E fono 
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E fono innamorate 4i-C^Hje^- ^- -r^ ' 
Ch' effer th.vey'a; p'ji'.tì^Tt^ttViW- apfÌÈO; " 
■Nel Sen ato •Romano Un ■pBti capDncJ"; ■ ■ 

Clìfe ■-Imperad9r Vti^ndo il !fii.o ÀÌoìkO» ' . 
Per mantener la- itià cappnérij ' • , ' . ' " 
Non iflimò la propria -vita un fico. " 

Oh capo degno d' una Monarchia , 

Che inoltre all]efì"er grylTo _era^ anco duro 
Quanto una' pàHa a un' ardglìAia, 

Ed io per h colioctola.vi giprp. - _ 
Ch*: s'ei crefeeffit' p* %<ifòÌMÌrIo J -i ■- ^ 
La notte e'I dì Io batterei nel muro. 

Ma cernendo piattono di*fcema?!o. 
Come a vede che ciafcun coltello 
Si viene a conTumaf pér arrotarlo}^; ; / 

E le palle del maglio col martello 
Sì fan battendp diventar minori, >■ 
E così fare' io del mio cervello i 

Penfo, che .gioycrian poco di fuori 
Tutti i rimedi, e forfè quei di drento 
Sarian per ingroifarmelo migliori. 
,E però che fi provi mi contento 

Con uno fchizzatoio in un orecchio 

Far quel che fiiole un. pallone da vento. 

E fe T capo .m' ìngrodà,, ancor che vecchia 
Con U pelle tirante, allora allora 
Coiricrà per Tedermi, nello fp«cchio*- 

.1 Ma 
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Ma con ,9iueftp petiJìer dubito ancora 
Che quanto, fiato io! flùngerò per J' uiia 
Orecf^j} . all'in ^'(^ .urcìr pec q altra ' fnora . 

Onde la tefta nuf rec(;f e.dig^mia : . . • 
Tr^f qu^l poco ceryel, che Dìo dato 
5<0B riterrà Ventqfitade' alcuna ; ■ ' 

Con la .uaiiìif'" ^n^lje jtoìfe e .njjalt*; ' -, ,. y " 
Del picjjjqi pajpp, cli'^lla m'à^^^^^^ J 

E s'io poteffi fa^,|le lyravpite-, 
Che fece UJi(^jjanda^i4o^^ piìf^inìóne .',|^" 
Peijfi',Xjji;Jf '_r^lT}afÌ,ch«_ ed' ipcplte , ' 

Freshcrej jCjrc^con Campiffione, , . .| 

the m^_;V,oli^e '^p iinib«v,^faggiq „;,^ ; / 
Da farmi tr^j^'iflare 115 ?jffi coltrone . 

E così pqi,j(?;fej!ijf;et,;5(i paggio 3 
Senza ftyijr^ c^i ^ìì tp^TRy^ ne. fin^zsff,» . ; -, 

Purch' io ,powflI colle cota^ifi 1^*^^^ i 
,E,con un capo grandeij groflo.e fotlo 
Urtar g!i__aUci cfìtrpiy^ e .far,,j'^C(ifzi.].^: - 

Ma {M3Ìch^3fl;a^j^a.,caf^,flHa(.j^^^ 

E che 5^Hc#<v;,5,^r.,l^Y^ii tpf^r. finro U 
Per vei}y[, j^i^Cjittjo^X ?Tle «oat^e.^, ^..^^^ 
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Perchè fon oggidì beflìe si impronte. 
Che a forza di disfide e di cornate 
Rompcrebber l'usbergo a Rodomonte. 

Ma voi, iucche felici e fortunite. 

D'aver capo sì grande in quello mondo. 
Lodate il ciei per noti moflrarvi ingràt^i 

Che non l'ebber giammai si grofTo e tòtid]^ - 
Nè ì cocomeri ertivi, ne i melloni, ■ 
Che del facco fi ferbano nel foàdò-* 

Beate voi, ma fenza paragoni ' ' 
Beatiflìme più, fc voi mettefte ' J 

Gran corna e torte a guifa de*caftronì,- - 

Perchè, per dire il vero, apportan queflfe. 
Come gli elmi e Ì cimieri a'capiunij 
Grari mae'ftà luU'ónoraté tefte.- ' 

E tu, Natura^ in camBìo delIe mkià"" ' ''^ 
Ci potevi pur fare un par di cptta 
Per armi da combattfct coti - 

Oh' a noi non la difende e tìon I' adorna 
Schérmo, nè fregio, e fenza alcuno feudo 
Molti cbl capo rotto ne ritòrna. 

Pur per vii della inògliè e qàilche druJé ■ ' 
Trovali, che TuppBfcer à\\i Natura, ' 
B nati và per 1* *ié ibt tipo ì^nudtì. 
te corna a far féftt e groITi e SHtiU 
Sono il tttìèiiàé ììAéàiò, che i* aSbp^ « ; 
Però ne fsvéll'ìti écn^ ilioUa év* . 

■ ' , BTvot- 
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G vorrei, i*a me ftefie a pagar rópre» 
Farle tagliare a colpi di bipenne 
Al Uiavolo poltroni che fe le copre. 

E per noi non vorrei da volar penne , 
Ni via da non morir, ma corna groflè. 
Come alberi di nave, o come antenne; 

E'ì di far, che da lor fulTero fcofle 
Le fortezze e balVioni, e poi la notte 
Stenderle per lo lungo nelle foflc, 

E coprirle dì foglie iri un raddotte , 
Acciocché non veniffer macolate 
Dal palTar delle ferpi , o delle botte. 

Ma voi giù dalle corna omai calate 
Sui ceppi laro, o vetCì miei, che ^aefta 
E" la materia , che voi celebrate . 

Vedefi , che predace ogni forelta 
Gii alberi colla fronte ombroft e grande. 
Ch'anno un pie folo e poi sì targa tefta . 

Vedefi, che la quercia il capo fpande 

Quafi un quarto di miglio, e per lei parìa 
La pioggia 6*1 vento , e fa tremar le ghìarfde. 

E '1 pino ombrt maggior per terra laffa 
Con 1> puifgénte fua fronte fuperba , 
Che nuvolit) Che'! faol piovendo ingraflì. 

E gli alberi boà pur, lAa 1 fiori e )'erb& 
Anno pià de' lor bnlH i espi gtoffi, 

fi ^vm SiOÉut ogai Saatiat Utbi . 

E ve- 
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E vedere il medefimo ben puolli ■ "i 

E ne* frutti e ne' funghi, e i capi loro r 
Grandi non piir , ma qualche volta ro^T 

E col vivo Iplendor che vince l'oro . 
Colorando non fo capo, o cappello 
Pai che facciano al bofco un conciiboco 

Ma non dicp.,-( avvertite) ^he.Aa, ^liellcr. ^^ < 
Che.&r ,fogliono a Róma ì ^'i;dinalj ,-. " ' 
Vetcìi'io :^i^ia^glxi\ e nop di ìor favellò;. 

Di lor non fp canzoni i p; madrigali > ' . 
Gli onoro. tatti , fra di lor confelIb> 
Ma non già verfo me , che lìano eguali. 

Un fol ne traggo ; a cui d' efier profelTo . 
(^ftnt' jo.ò p q^ao^'^o vivo, e q,Hant' io fpiro» 
E vó'rtei gjjù j^he juj perder ii^e ilellb,,i J 

Gli altri poi ^^^tti.Tiyecf^nte .ammiro.^ , ri.,- ', 
E.,iiU ;iMa^ippo._4,; ró^. di, lj>ftt^np . 
Mi f f'r^O -^I^ ^artojsza a Urgq .gijo'. _ ■■■ -, 

Ed iftringerpii il cor da. fredda jnano. . : 
.Septo pWj Ia memo^i^ qua^d* ta> fili ■ ... 

/^r^_,J%j>^t J5iJ/ci; anni-,co/^^^ , .. { 

Sedici ajflfli jt^^jt^aw, in , forzet.altrjir ■ ■ 

Mi man^^f a ^^r..f<;"poì(o vivo 1^ ■ ■' * 

Che dì disegni .f;r4i (peranz? prive*..,!;.. ; 
Altro 'poii fU.c^:If-cipóiipPÌa,J,,' ,' 
Che èanttiLt^P? .^*^tÒ^sMt^^ -i 

^1 Ma or 
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Ma or lodata mille volte fìa 
Ch'io provo il dòlc^ della libertade, 
Cofa che htfh avrei gultato pria . 
Condizion di noftra umanitade 
E' queflra ,'che al piacer non G pervenga, 
Se noit per at^re e móntaofe Ande. 
Però colui che dì [offrii s* ingegna 
Perfelrerando con la tefta dura 
Per poteri Tcaldar £a delle legna . 
E fe la forte, che ci dona e fura» 
Neil* eflèr variàbile ofl^rvafn: 
Una regola d'ordine e mifura, ' 
Pirei che l'uotno ancor fi variaflè, 
E correflele dietro i briglia fciolta 
Tanto che feguìtando l' arrivale. 
Ma perchè ad ogni paflb ella fi -vola , 
E par chè fcenda' quando vuòi falite, ' 
£ non à difòrizion p^ca , ni moka ; 
Mi par che faccia chi là vuol legnire 
A mattaccini , .ovverò ailà civetta » ' . 
E le dia* maggior campo d'a fuggire. 
Ma chi fermali a un paflb , e, ve 1' afpetta 
Saldo di tefls, e non và rvolazzando 
Piglia sppunto col carro h lepretea. 
Cosi quel capo groflo e venerando 

Di Fabio ad Annibal dièTcacco matto, 
E RotOa. fila refKttiì cuntando ; - ' ' 

Non 
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Non bifogna però correr ti ratto. 
Come certe falchette capelline 
Nel venire a 4i>f>r ciò che ^ è £itto« 

Guardini le montagne e le colUne* 
Cbe non fi maua mai donde fqr poSei 
Ni cercati ogni dì cambiar confine i 

Ki fi mettono a correr per le pofte* 
Come gli uomini fanno, e làviamentc 
Rifpiarraano i danar da pagar l'f^e. 

.Riguardi alla tefluggine la gente 

Con quel bel motto > che gli ftampttoù 
Le fcrivon fotto i piè: Fefiina leatf* 

Nò nò , per efler gli uomin de' Priori 
Vadano adagio» e non con l'Ariofio 
Seguendo l'ire e i giovenìl iaroti* 

La botti un tratto cominciò d'AgpftO' 
A paflàr una loflà* c in capo ali* anno 
Vi tadde i e maledilTe il far A tofto . 

Adagio adagio, tutti ifavi fanno *- 
E con lentezza e con maturitade ,' 
Moftrano il capo groflo quei . che 1* anno . 

Guardifi qsanda piove |wr le .ftrade > 
Cbe le gronde de'tctti almen due braccia 
Fan che F acqua lontana al moro cade . 

Cod dovrebbe con l'umana fàccia 

Sporger il capo in noi fuor delle fpalle, 
CoA« appunto veggiuD, che'l utto faccia. 

E ve- 
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E veramente la Natura falle, 
E non moftra faper d' architettun 
Nelle perfone, e feuza gronda falle. 
E dirizza 1' umana creatura 

Sottile e lunga appunto come un pilp* 
E così le riefce fconciatura. 
II che folo a penfar quali m'ammalo» 
E nel concetto mio del fuo fapere 
Io poco manco di tre quarti calo. 
Perocché i capi nollri an di meftiere 
Per mancamento fuo di gran cappelli 
Con le tende più larghe d'un tagliere. 
Che tutti gli altri panni, o giubbarelti, 
O calzette, o giubbon ci Iranno appUDtOi 
Come la fere intorno a' fegatelli. 
Onde penfiindo bene a quefto punto , 
Trovo eh' al mancamento di cotenna 
S'è poi con l'arte alla natura aggiunto. 
Ed ella à tralafcìato nella penna 

Queft' avvertenza in far la noftra fefta 
Senza por 1' oca in cima dell' antenna . 
Però chi per ventura à grofla tcfta 
Ne' ringrazi i pianeti a lui corcefi, 
Come fan le galline della crefta. 
Da' buon Lombardi, in £n a'Bolognelì 
Lodiniì per aver gran capo tutti, 
E p* abbian pazienza i GenoveO > 

Che 
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Che fan per lor difgrazìsi iiifino a' putti 
AfToctigliarlo dalle madri ftefle , 
E dicoii, (e l'rtn grolTo, che fon brutti. 

Ma ditemi di grazia , Dottorenc, 
Crediam noi, che fe fuflero fottilì 
Tutti i capi per voi, che vi pìaceiTe? 

Credo che li vorrelVe ancor fimiii 

Per !i voftri bìfogni a quei più grofli 
Degli afilli, che portano i barili. 

Fcrò tutti preghiam che ci s'ingroflì 
Come un tinello, ovver come una botte, ■ 
Che fino a qui defiderar ben puollì. 

E delle vele poi quando lìan rotte, 
Finito il verno e la navigazione , 
Faretn di buone fcuffie per la notte , 

In fomma ognun procuri un gran capone. 
Perchè, fe fi mifura il contenuto 
Dal continente con proporzione. 

Colui ch'à'l capo piccolo ed acuto, 

V'à poco dentro, e per contrario quello. 
Che r à tanto magniiìco e paffuto 
Vi tien parecchie libbre dì cervello . ' 



SOPRA 
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SOPRA LA ROGNA 

AL SIGNORE 

SCIPIONE BUONANNI 
CAPITOLOm 

Signor Buonanni mio. Dottor di Legge» 
E in tutte l' altre lettere eccellente 
Sì eh' io non trovo alcun , che vi paregge 
Dice 'l proverbio : per efler valente 
Bifogna aver avuto qualche piato , 
Che fopra tutto 1' uom fa diligente; 
Dentro a qualche queflione efTere flato» 
Ed una volta, che non è vergogna* 
ElTerlì in giovinezza innamorato. 
Ed io foggiungo ancor, che vi bifogni 
Per elTer uom da bofco e da riviera 
Aver aTnto o pizzicore, o Rogna. 
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E prima , per venire alU più vera 
Diftinzion moderna, e dimoftrare 
La Tua foftanza e qualitatìe intera i 

La Rogna è una colà da grattare 

Con l'ngne , e porta gran confolazione 
Chi la sa deftrameiite maneggiare. 

Or procedendo alla dillinzione, 
Una ce n'è faivatica e baftarda. 
Che fa di brutti fcherzi alle perfone . 

Quella s'appicca, chi non fe ne guarda, 

Per certo mezzo, che Ìl tacere è belìo, 
' Nè fe ne parte mai, tasto è gagliarda. 

Bifogna, Scipion, ftare in cervello, 
E per ogni contrada aver paura 
Di non mai sdrucciolare nel bordello. 

Quefta , che mai del tutto non lì cura» 
Ed incorona d'altro, che d'alloro» 
E'foverchio favor della natura. 

Io non canto di lei, cantin coloro, 
A cui ricerca le midolle e gli oHii 
E piglian lezion da Fracaftoio . 

Con buona cofcienza aver non pofll 

Chi non piglia '1 perdon del legno Tanto 
Con ottanta fciroppi amari e gioffi . 

lo dalle crofte fue torco '1 mio canto, 
E mi rivolgo a certi pedicelli, 
Ch'an delia ,v«a Rogna il pregio e 'I vanto J 

Che 
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Che fra le dita in mezzo a' cantonceìtì 

Serbano il doloe, onde poi fuor ft-fpcetne 
Avvoltando le alftn > come fuccbidli . ' ' 

Quefto vo* creder io,' che tragga il ftÀ« ' 
Dall' ambrofìii Atì ciel > tanto piacere 
Sento» le carni « ftropicciaifi infieme • 

E la madre namrai al mio' parere» 
(Avvertite it penfiero) i procacciato 
Che r uom qaamo più pofla * abbia a godete ; 

E però fcarfamente 1' à dotato 

Di quelle membra, che fan poco frutto r 
E poco ne riefce conlòlaio, 

E cosi fol un nafo à pofto in -tutto 

II corpo , e non fì muove il poveraccio , 
Ma convìeii che la mano il tenga afciutto . 

Sol un petto , un fol corpo > un folmoftaccio, 
E due gambe e due braccia anno le genti > 
Che l'averne poi più farebbe impaccio. 

Ma dell' ugne n' à fatte infiiio a venti , ♦ 
Perchè con e(le 1' uom gratti e rigratti > 
E pìeniUìmameiito fi contenti. 

E non à fatto, come a' cani e gatti, 
Aito fpuntar fopra la pelle il pelo. 
Per non torli il piacer, mentre lì gratti. 

Coi denti i cani il pellìcciuto velo 
Si biafcicano in cambio di grattarlo* 
Che niM vsrgogoa^è pqr*'^ £ue it'^ls. 

■ ^- - I j Degli 
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Degli angu difgraijMÌ io non ne parlo » 
Che fi fregano il becco intorno all'.ali* 
E verace grattar non puoi :chiamaTlo . 
I tori, i cervi e gli orriii cignali 
Freganfi per bifogno alla verdura. 
Agli alberi, agli fterpi , ai tronchi, ù pali; 
E fi ftraccian talor la pelle dora. 
Ma fopra tutco gli afini cortefi 
MoftranlI in tutto dì baona.oatuni . . 
Che d* amorofa caritade accefi 
Cq' denti falucìferi fui collo 
Gratta l'un l'altro a favoritfi intefi. 
Deh cosi buon coftume, o biondo Apollo, 
Infegna al Pegafeo sì che s'impari, 
E lo tegiftra nel tuo protocollo ; 
Mi pinttofto rinfejpu a'.noftri pari. 
Perchè oggidì nel farfi cortefia 
Son piiì anni gli i^mipt.cj^ i .fojsa^* 
Deh che bel falutar tra noi faria. . ■ '' 
Il darfi una grattata falla fchiena 
Ritrovandofi in piazza, o per la via. 
Ma foprattuito è ia .mia mente piena 
D'alto ftupor per l'intelletto ch'anno , 
Gli afini, e'I poffo immaginare appena;. 
% divifo tra me , s' ei pur noi faniio: - 



A:CF«v:4^ 'S^Vi^ pizzi(iar fi ya|uio< 




DiconS 



Digitized by GoOgle 



Terzo. 1^7 



Diconfi mattematicì eccellenti, 
Che fenza lungo mifurar dì Aelle 
Anflo l'aftrologiit fìtta ne* denti. Z 

Ed oh virtù dell' afinaia pelle 

Portar tutta la sfera e l'almanacco. 
Gli Arabi e Tolomeo nelle mafcelle! 

E quando alcun di lor fi trovi firacco 
Alzanti al cielo a ringraziar lalTufo 
Dell' infufa virtù Venere e Bacco. 

Ma tornando alla Rogna, io non mi fcufo 
D'eflerne ben fornito, e ne vorrei 
Sempre a ballanza a confumar per ufo* 

E vi ringrazio, o pedicelli miei, 
Che venghiate al collume Italiano 
A drappelletti di cinque o di fei 

A favorirmi e l'una e l'altra mano, 
E lor facciate una leggiadra crolla. 
Che la vada coprendo a mano a mano^ 

Oh che guanto gentile , e nulla colla , 
E mi ila tanto ben, che fi può dite 
Che la natura l'abbia fatto a polla. 

Non Yo' purgarmi e no» vo* mai guarire , 
Che la Rogna mi piace e non m'è grav^ 
Purch'io viva con lei, feco morire. 

Quei che Rogna non ì , ftolido e gtavc 
Giace dormendo, anzi giacendo muore 
Che mont- s fònM an la awdv&ia cìànve . 
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Ma quel che à,rogi9Eell4,i{f:M9^Mrp' 
Piuttollo ifiiha. ^pxmif _ fp^afi- \9._ Uti 



E prima * ore il -dAfio {o ^ngfi. e' ùtt i' 
Con dolci ricercate in ba^ in<odi ' 
La imiftca gentil confgnd^ e'^ta* ... 

E replicar foavemente gli, oidi r i ,; c' - 
I pafTeggi, le fughe affai: ^tie«ei*., 
Pria chg ^iju* Ui,x9&9fili,tWOpSfnéì,.. 

Ma 9f»-ptr:.0ffitk tffip!Mìt0& fen*e .,. 
Toccar.ttttte I^iCqhI^) .« :la battuta u 
Affreifare a- tsaa pifna allegramente.. 

Ala il Tuo dotce B SUiHe. al&n H tuuca 

Con diejfs di^«:-f!. Caa lèfpiri . - . .A- 
l>eir afpt^'.cjii»VQ di Astfftai acftta.^: , A 

Onde conviwtìhe lA. fa* bup rkiti, ; ; - , .\ 
E venga, a maledir qjiel; fuo dil^w,- ' 
Ct^e fu pMHicipio a sì lunghi ntatcirj* > 

Scrivefi alfin- quefto mortai concetto 
Nelle lenzuola a lettere di fangue: 
„ Non fi trova quaggià piacer perfettp. m 

E mentre ftancp il buon pognofb IiiPffa*.> i 
Gl' infegna a moderar le ftie ditewe ^ i 
Voglie i a tipior .di rimanere cfanguf! }. 

E raffrenar q«ell' ugne benedette. 

Ed a far del pppòn fui corpo otnan» - 
Con pii ^vtmoa maot k fittn^. . 




E rì- 
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E ricordare all'una e l'altra manót 
Che per tatto fti ben U temperanza* 
Ma più fopra la carne del Criltianot 

E pigliarfi talvolta per ufanza 
Di falcar fuor del tepido covile 
Pria che '1 dì venga a illuminar la ftani* ; 

E faggiamente provido e virile 

Andar piutcoflo a contemplar le ftelle» 
A cui la Rogna fuoUe far fiatile.. 

Or il ciel guardi, e guardi la fua pdis» 
E faccia paragon, fé le fue note 
Rimangon punto inferiori a quelle. 

Oh virtù della Rogna, onde l'uom pnbt* 
Anco nella mortai vita infelice 
Moftrarlì .eguale alle cekfti ruote 1 

Fa varie ftelle il pizzicor felice, 
E producon da lor con vari influffi 
I fregi , che difegnan le camice . 

Or dorma pur chi non à Rogna e rnflì. 
Ch'io- vorrei detto il canchero e la rabbia, 
Per venir qual'io fon, quando non fufli , 

Voi chiudetevi, o denti, entro 1* labbra. 
Gli occhi nelle palpebre, e non appaia 
In Die parte, che crofl-e in fc non abbia. 

E per fariì la man leggiadra e gaia 
Non cerchi gaaime di valor, eh' a lei 
Ne comparM im Rognu-lc tnigliaù. . 

I 4 I ra- 
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I rubini, i diamanti a quattro, a Tei 
Nafcono ogni mattina infrd le ditat 
Guardate , o gioiellieri , ì polii miei; 

Ed nm moltitudine infinita 
Melcolata di perle orientali 
Vedrete in tutta quanta la mia vita ; 

E sò ben Ìo> che non n'avete eguali, 
E He alcuna comprar voi ne volete, 
Sarem d'accordo Tenz' altri fenfali. 

Veflano gli altti pur d* oro , o di fete , 
eh' io veftirmi di Rogna , e d' altro mai 
Aver non voglio ambizione» o fete. 

Oh real manto! in qual onor tu fai 
Entrar colui, che ti fi pone addoflb! 
E Principi e Baron vinci d'aflai. 

Come piccolo onor da te rimoflb 

EMI baciar della man, quando à la Rogna» 
Che il farlo, avrebbe allor del capo groflo. 

E la velie però baciar bìfogna , 

Benché le mani ancor lìeno odorofè* 
E dentro a' guanti con fottìi vergogni} 

E fabbricata con fugo di rofe 
Non ceni l' odorifera pomata 
Sempre di favorir le man rognofe. 

Ma che vai fenza Rogna una frittata , 
Sciòcca viepiù che non farla FuUgno, 
Se lafciaSè dì £iir U pizùcAta . 

Non 
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Kon fate, o mio Buoninni, ìl v^o Attàpio, ■ 
Dice voi di Piftoia: io ftarò chetò» - - 
Che dicendoli 'ì ver non fon mali^Wà 

Fu Cempie il pÌEBÌcor contento' e- U<«D »- - 
Veng' egli a favorirci a vifo apót^ 
O di foppiatto tacito e Segreto . 

Che talor non fi sà, quindo è coperca- 
Di fronda '1 bofco» e la cavipagna^'^tf luftìi f 
Preciramente il fuO veni; di ceiM. '-. ' - 

Perchè una turba ìndMika • fiiperiM ■' ' - ' - -' 
Con cento pii per la mcdcfilw TÌft 
Corre a piatire una fiia fitt acetbv* ' 

Di qui , di li , dì sà , di giù t* invia ' 
Per il bofco di frondi ombrofò e fpc^V 
Nè fi fa ben ancor che co£k fia. I . ■ 

S' ella fia pizzicflre , oppnr 1' ^eflb - ' 

Efercito dì mille legioni , 
Che procuri d' entrar nel Tao pofl^; ' 

E per deterraìaar.le- lór qucftioat, ' ' ' ' 
E dimoflrar la fna ragion verace 
Corrono e l'uno.e Paltro a'ceftìnou; ■ 

I quaìi in quefts lite, pertinace 
Con naa-«>Ice loE'pncevolezsa 
Suono dì BUHcrpiir. trattar^ la ptacv 

)La Rogna in cofo tld «W)^'fÌBraHRBà ^- 
Fa cli,e; di ftanze armato il jùxùcen - 
Difebda fino a mortj) la fbxtezu • 

I S E-J 
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Ed ^.^»)g9ptw.■^/ trionfate onore o ■ 
Merci 'd^ l^^f.^ in Tao roccorr(>:'^ieii8« 
E vinf«i:.^Bsi $:oi;iliefa .41 fy9 inìoKt. :> . . > 

Ella nafc5:(Wl!r9iWl««»iJf»:<«-«tHeH 
.Ed à cq«J[*«lQia V9it<:it>$iÌ<^9iAo9&,^ 
Che feca ogQÌ ejicelt^za a poctir viene r ■ 

E raoims da p«ì.> che gli è .rimiar» . 
It'ÌEfrprefi^oi* di gratticicci crofte r.. i 
Kon fi pji^ più, chigmar wvab jjifit >. , > 

Che lettere.dj» le» vengono efpofte, < j : . 
Veramente. bollatiche e.m^^iori . . .1 
Di quella che lì inandiji. per le polle* 

Soprafcricti e ligilli appaion fuori 

Larghi, che paion «{nei delle Patenti . . 
Ui Principi, dì Re » d'Imperadariv . : i. ./i 

La Rogna i fan» t«ire-te ^«aci. 
Annoia i poverecti .e i. titOUti > 
Comp«IJ^. t(i OgÌllWO.j^.rttOÌ.E(MttCiHÌ. 

Gli alberi, che d'ilHrfftao-fdn' rpl^&tt)».. 
S'empion di verdi crolVoìe, ed »i fole» 
E rognolì dì fuor fon tutti i pnti «... 

Tutta quefta terrena e vafta mole 11. ..... 1 

Mette la Regnal e ,getiaogtiaE.ve($eiff.j ìv,,.j 
Per tavo.'il «Mpo fuo.rofe. e.vi(rfei.! tn.^- 

Oh dolci AiKUfi-tfVMhmntfeieilijttA» 
Porga coBtco.dì' vè« ipamsut aoo vkgU*. 
Pur di farvi ttUKw:di qii«l«.che.ltetBk 

; ET 
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E ruiico contro voi perda battagliai 
Nè vi polTa fpiccar dalle mie quois 
Anco forza maggior» che di tanaglia. 
Ditemi , fe con voi torno a Fifloia , 
Non tornerò come'l fratel mio vuelei 
Virtoriofo e con intera gioia? 
Mandommi in tempo vittoriofó e molle ■ ■ ' 
Per quel Tuo benefìzio a Ini dovuto-*' - 
Or che vuol più» s'io pMtcrd lviK>^e^' ' 
E fe darle fin qui non è Sfilato ~ 
Il Datario, nè il Papa* jo da mm-ÌMB> 
Me ne fono abbdftanoa proirvqduot ' - 
E me le porto giorno c nòtte apipnSo^ 
Percbà aòH ini San toìn, « t Benefiziat - 
O' tutto guanto eelte earni iapnSSiJ 
Oh fe vedefle con-qua'nto gìàdìzlo' - -■■ 
Io fon fatto una porta imbullettata 
Da un chiodo all'altro con poco ìnterftiào. 
E' tutta la perfona intarfiata 

Di quel lavor, eh* è dentro alla luminai 
A paeli di Fiatidra è ftorìata . 
Direbbe veramente; chi cammina 
Per le contrade aljrui diventa hraro, 
E s' arma a maglia tonda e gazzanina. 
Ed io, che sì fnperbo me n'andavo 
Dopo tante ferite e cicatrici» 
Ch'io porterò , fe non rimango fthiavOi 

I 6 Dirò , - 
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TìÌTÒ, come chi torni da'netnicìi 

Dimoflrando di fuor ciò ch'io nafcondo» 
Mifiremini mei , pierofi amici . 

'Ecco'I tefòrot «nd'io sì ricco abondo * 
Ecco'l guadagno delle terre altrui, - 
Quefto s' acquila a camminare il moado. 

Ma tn ) BaonaRni mio , le mai ti fui 
Gradito, e tu m'amalU da fratello» 
E ci godemmo con amor, fra n^i > 

Comprami per pietade un alberello» 
Empii d'-allume e fugo di limone. 
Perch'io mi pofla i polfi unger con quello) 

Che tanto ctefce fen2a difcrìaìone 
II pizEÌcor ( eh* io pià fcrìver non » 
Getto U, penna pet difperaziooe * 
S corro a flxopiccìatmi il peno c*l doflb. 



DELLA 
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m occAsmn di volbs. tomabb a 

POETA ALLA tATRlA. 

CAPITOLO ly. 

S' IO non fono a Fifloia a carnevale » 
E la fo lunga più dì cento braccia , 
Dipignetsmi a fjre(co in un boccale • 
Io non dico che Roma non mi piaccia» 
Ma fra tante grandezze Ìl mìo cervello 
Non à proporzion che lì confaccia. 
Dice '1 proverbio : Trift' a queir uccello > 
Che nafce in valle, io non vo' dir già ria) 
Ch'io non vo'biafìmaie il proprio oftelloi 
Ma dirò ben che la natura mìa 

Mi richiama alla patria, e volentieri 
Vi tomoi o biatu, o bella che il Ha. 

UUft 
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IfìifTe anch' egli avca qneftt jwnflèrf. 
Quando ftayi per l'ifoié' a ^guardare" 
Trasformati i toti»pagm in- porci neri* 

Allor, dice «i». pedanEe mio compare, ■ - 
Ch'ebbe il tartufo origine da quella 
Preflezza, ch'egli avea nel rnfolare j 

Mi , chei'l Greco Cantor non ne favella 
Per la difgrazia, the gli avvenne poi, 
Ch'affatEati gli aveàn nella padella. 

Omero allor, come Tappiamo noi, 
■l'Ainiafe ^iecò ^ perchè Tofia fntv> ■ 
Spruzzolando fetl,n«gH occhi fuot, 

E gran cofe pei' certo avrebbe fcritto, 
Se gli reflava almano, tin occhio folo, 
De'cartufi e di lui nel gran conflitto. 

Cantato avrebbe pià d'un rofignolo, 
E la guerra de' topi e de' ranocchi- 
Durav'ancor tr* ore d'oriaolo. 

Scorrevan con te lance e con gli Hocchi 
Cicale e grilli or quella parte, or quefta , 
Ma per difgrazia gli fchizzaron gli occhi. 

Ed ei con fronte annuHilaca e mefta 
Chiudendo gli i'porteili a mezzo giorn» 
Fu corfo il paho e finita la fefta - - 

E poi n'andava il poverello attorno 
Stropicciando la lira , eh' egli ave» > . 
E fi pocMTi btH ìa-qvd coatwoo* 

EU 
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E la vira poetica rcgges " t' "* . 

Sempre con elegania- dimandando . 1.: 
Un Topo per. amor di Lodiffea. 

Che voglio in fomiMa dir? Che poetando 
Nulla s' Bcquifta , e in altro non fi vale. 
Che in far f^r ie bravure al Conte Orlando ; 

E componjafl pure 0 bene , .0 male, 
O.altOr o ballo , il fin d'ogni Poeta 
E' morire alle flinche , o allo fpedale. . ' 

Que/l'è de' verft lor rnftìm» meta, , ' ' '.■ 
Che fuggir non lì può : cosi cooiand* . : .. 
L'alta necatluà deUa. mooeca . 

Povera FoefÌA, che «ebaruida. 
RafTsiiibit ih:vìfta.»..e;par-clLe fra > Signori 
La tua fubUme aatorita . fi. l^ànda . . > . 

Par che rendano b te .dd>tti onori» 1 
E ti facciali carezze in ogni loco 
Le donne, i cavaUtr, l'acmi e gli amorir- 

Par che non viva alcun tanto dappoco^ 
Che non ti pregi e fi trattenga leco 
L' eftate al frelco, e'I verno appiè detroeo, 

E poi con tanti . che ti voglion feco . - 
N'on ti fi ferma in borfa in capo atl^aCMO- 
Un foldo pur da far cantare db ciecs«> -'<■ 

T'incoronati d'alloro:* e nenire iTùiw.i. ■ ■ 
Le coccole d'intorno a' tuoi capelli ^ ■ ■ ■ 
Non aa da f^rti un ^nuriia di {tttMa. . 

< E qae- 
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E qaefte foglie , di che tu favelli 
Con tant'onor, fé tu rìgaaidi, foBo 
Arrollite ogni di co' fegatelli . 

Dìcelì che '1 Petrarca ìindando al trono 
Del Campidoglio a farfì incoronait ' - 
Come Poeta valorofo e buono , 

Rimale nell* andare « o nel tornare 
Col cape tutto sì pulito e lifcio, 
Che noa v'era un capei da pettinare i 

Perch'uni donna» un fiafchettìn di.hTcio 
Li riversò per favorirlo in fronte, 
E dìcon altri) un orinai di pirciOi 

£cco le glorie poi fublimi e conte> 

Ch'anno i Poeti alla mercè, ch'abonda - 
Sopra di Jor dal favolofo monte. ^ - ' <^ - 

Queft' aura favorevole e fecondai 

Che in loro fpira , ancor li fa fovente 
Rimaner fra Currado e Zuccamonda . 

Oh povero Petrarca, oh diligente 

Scritcof, che in mezzo al latte e alle ricotte 
Là di Valchiufa fuAi tanto ardente! 

Dove poi fur le glorie tue ridotte 
• Senza velo a portar per la vergc^nt 
Di mezzo dì la culEa della notte ;' -' 

La verità dieh' io , non la menzogna t ■ 
11 fanno i dotti, che leggon l'iftoric» 
S éoii ei& diritto uax biUGigiii ; - 

Ed 
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Ed è fra le ammirabili memorie ' 
Quella elle v' ò dett' io , nella fua vita ■ 
Scritta fra i IuoÌ Trionfi e le fuc glorie ■ 

L'Ariofto dipoi, che l'erudita 

Penna movendo al tempo dì Leone 
Fece così mirabii riafcica , 

Ed anco fuor della profeflione 

De'verfì) era di garbo e da faccende* 
E cicalava al par di Cicerone, 

Che fu pofcia di luì? quando pretende 
LafTnr it fumo ed nccoHarfì all' unto 
D'abbazie, di penfìoni e di commende* 

Dìedegli il Tuo padron, per cui confunto 
Avea più molto in comperar le penne i 
Settantacinque feudi , e fece punto . 

Sicché , quando rifare a luì convenne 
Le pentole, che roppe al pentolaio 
Per la rabbia de' veiH , che gli venne. 

Gli fu forza all'Ebreo mandare un fai» 
Foderaio di pelli di baflette , 
D' Ottobre, e Io riebbe di Gennaio. 

Or Annibale mio, fe poverette , 
Le Mufe lìan , voi Io vedete aperto. 
Che nove fono, e non an pan per fette. 

Ed io , che il lor bifogno ò difcoperto 

Non mi vo* pià impacciar con lor canzoni « 
E perdete il £ctuo peci 1* incerto. 

Quel 
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Quel Taflb , che |>are3n baleni e moni 

I \9t& , ohe gli nicìvan dalle dica , 

Sm-ttbt mai il vxlor dì.dae-cràoai. 
Dicefi . che la meacc' tvca. fisamta : 

Lo cretto a&óh'io> fe non avea bMKchi ». 

Ch* è la maggior pazzìa di noftra vits. 
Pazzo e povero fu, che tutti fcioechi 

Sono 1 mendichi , e chi non à denari 

Metcafi nella gabbia degli alocchi .. 
Mìri'I mondo Torgunto, e quindi ìmpari- - 

Quanto la Poefìa Ila cofa vana , 

E non da letterati noJlri pari . 
Quando a lui venne -la febbre terzana 

Maà &a certi frati il poverello 

Medicsio con erbe di borrana ; 
E morto Io pigiar con an peftello t ' 

Perch'era grande ^ e non pareva a loro ' 

Ch'sUrimeniti ca^iilKi «ITavelb. 
Or non dich' io di "reler fiir nforo^ 

Che farebbe avarizia, ma ben dico 

Non cavarti la fame con l'alloro. 
£ vo' piuttof^o che morir mendico. 

Vendere i libri, cafamaio e carta > 

E coronarmi di foglie di fìco. 
Ed alle Mufe innanzi eh' Ìo mi parta 
. Vo*^conpecar del lino e d«lla ftoppa » 

E darla Iw b«a pccttaata • fpslrta . 

1 Che 
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Che qucfta lor pigriira e qaefl-a troppa 
Conteinplazion le fa troppo gentili , 
Che un giulio mai per lor non fi raggroppa. 

E dirò Ior> che ciafchediina fili 

Almanco una camicia al biondo Apollo, 
Ma che non fian perà troppo lottili; 

Che portando'! GurcafTo ad armacollo. 
Se le fufTer di billb, O bambagino, 
Rotto farebbe ancor prima che frollo ; 

Dipoi per comperarli il pane e'I vino, 
Convica in fomma, che cisfcuna Mufa 
Non lì guadagni il dì men d'un carlino. 

l'rovvederò degli afpi e delle fufa , 
F non vo' proibir , che la lor bocca 
Però rimanga eternamente chìufa . 

Cantino pur quando il furor le tocca > i 
Ma non tolgan le dita alla conocchia, 
Nè lì levin da cintola la rocca . 

E fe l'infìngardia vien lor iìrocchia , 
Non ci va molti di, che le gonnelle 
Non arrivan più giù, eh' alle ginocckia; 

E quelle, che di lor fon le più belle 
Si procurin d' aver per la vecchiaia ,i 
Che i verli aìiro non fon che bagatKNè< ' 

E chi -bella non è, s'adorni e paia, " 
Ma veda Icfta poi che non le avvenga , 
Come al Petrarca , a dar nella pelaia . 

Alla 
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Alla neccflìii priuM che Vetigt ' 
Vogl'io che fi ripari, e l'accortezu 

, Pria che abbruci U cafa il fuoco. fpCBgt* 

Simula H mondo; or lùù nefinno appràu. 
Verfì > nè rime , e fe ta fiidl Omero * 
Non ti dariano in premio una cavezza* 

Io per gli alirì Poeti or dico il vero > ~ 
Ma non .per me, che la mìa croce ò fatto 
Più che non fece Orlando dal (^iiactiero . 

Comodo mi ritrovo , e non accatto 

Tozsi per Roma , e qualche poco arrogo 
Mangio col fumo a cafa mia ri&tto . 

E mercè dello flato» ove m'à {H>fto 
Cofimo- Re .de* Tofchi , e Barberino > 
fette .volte piè dell' Atiofto . ì 

E perd non BÙ dEum/d 'mi tapino ; 
Di quelU lite quà t che non è mia » 
E per far efercizio , ti. dì cammino. 

Abbandonare il don , che Dio ci dia 

Vergogna parve, e però venni, e in breve 
Ritornerò per la mederma via , 

A rtcovrar*.ddve per' me fi deve, 
E non, afpetterd, che la Aagtone' 
Disfftccia a Radicofàju U-ittre, '. . '■ • 
l^t*Aniù^ale * mio n'i dpl^c ipiOMf 

QUAN- 



* €rfi» che fin un ttrt» Sig. A»8ÌMe Brst* 
àeiiiti agnat» 4tl Poeta . 



Digilizeò by Google 



VWf *********************** 



aUANDO PIATIVA LA CHIESA 

DI S. I A C O P O 

JN CASTELLARE DI PISTOIA 

PER UN suo PRETE. 

CAPITOlo'y. 

MOn(ignor IllaftrilIItno Borghefe*.^ : 
Io vengo a litigare un benefizio* 
E farò condannato nelle fpefe. 
Ognun mi dice che vuol far ufizio > , 
E dimoftrar eh' egli è di padronato. 
Ed io fo tutto il dì molto efeccizio • 
E poi la Tera , qu^ndo-fcn tornato ' 7 
Air infelice -capterà bcaada. 
Befleinfiuo Roins * e cbi oii t' à mandato . 
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Vommeiie » letto, -e-fopra rimji- bintia - - ■ 
Diftendp niifecabil ferraiuobi 
,Che^,' '•J ^mpaJIìoti fi raccomanda, 

B T': i ■ dall' uno all' altro polo 

Jjj,; filato, di llelle, e in mezzo un fole, 
V ' . io fece Bn cavai d'un acquarolo. 

Ma per non digredir colle parole, 
.E lafciar vuota intanto la bottega, 
Come il pili delle volte accader fuole,' 

Io dico che '1 Datario non fi piega; 
Io moftro che la Chiefa è Parrocchiale 
Con ragioni, con prove, ed egli il nega'. 

Menovi l'Avvocato", é'nulla v^é, 

In fomma quel Pedante à fatto un brutto 
Impiailro. ed i cagion di tutto il naie. 

Io per cavarne pur qualche coftrutro. 
Signor, dico il Dat^b', ella' e «uiiata 
La Cbìelà , e al benefizio unita in tutto . 

E'annefià,-è congiunta, irKorpòrata 
Ma non in quella guifa che fi Verde- 
Che fanno gli orfokn dell' ìnlàlvEat - 

Che la lattuga poi,Vahrl ta' chiedei - 
Si può Ttfeparar «lalle liórraDft f ' 
E'I conftifo diltinguer-fi'concc&V ' '■' 

Ma la Papale iu»rìtà Sovrana ' .. ■ 

Mifcbiò U cura- benefizio* com« 

fiifto-il'-vliid-'C r«cqu8 di Ibntdnà) - * 

Anzi 
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Ami alla Chiefa incaricò le fome ; 
Di reiìdeiiza , e non jjmafe loro ,i _ 
Separato e diftinto altro che il nc^ ■•■j^ ■ 

Queil' È la verità, nè la coloro ■ s. flcn, 

Pur d'una minitn' ombra , e fol vorrei icln^ 
Che 1* 11 di/Te il Signor del Concifli^» ', £,jij 

Al quale inrieme io rapprefenterei » 
Come vanno a gran rilchio i popoUnì 
Di divenire in quella cura Ebrei > 

Perocché avvezzi come buon Criftiani 
A confefTarfi dal proprio Curato 
Verranno a difcrizioa dei Cappellani ; . 

E mutando la Chiefa ordine e ftato » 
Ella ne patirà ficiiramente , 
Ella che non à colpa, nè peccato-. 

Io non dirò però che diligente 

Cura non deggia averne il Signor Piero j *, 
Ma che può far, mentre fi trova. alTeute?. 

Non difTe al fuo Vicario il Paftor vero, 
Fa' che pa/ciute fian le greggi mie, 
Ma tu le palei, è tuo l'ufizio intero. 

Moftrerei, che il pedante le bugie 

Narrafiè, e fu per quefto dal padxone ' 
Cacciato, e. va ramùnge per k vir. ' 



* Pier» SPromzi Segrttm-h i'fttt Lrtttr* Z^*- 
tint di S. Santità , che avev* avuta 4ttta Cbit' 
fa ifi S. Iacopo per un f»9 Vrtte , 
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E cosi fpeflb avviene alle perfone, 

eh' an poco feuno e molta pretendenza, 
E fan d' altrui fìnifira impreiGone . 
Così dunque coftui, che al tutto è lenza 
Lettere uè latine , nè volgari , 
Curato eflcr volea con reverenza . 
Torni , torni , ove nacque , e quivi impari 
Con più proporzione e manco ardire 
A governar le pecore e i fomari . 
Al Papa io vorrei poi moftrare e dire. 
Che il Sig. Piero à cofcienza pura. 
Ed à lìmbolo in fé di non fallire; 
E però di trovar meco procura 

La veritade in ciò, qual' è fol una. 
Che quefta Chiefa à refìdenza e Cura. 
Non è tra noi diverfità nelTuna , 
Se la Chiefa è curata , ei la recufa , 
S' ella non è , non fa parola alcuna . 
Ma (è la lìngua attonita e confufa 
Mi rimanefie innanzi al Paftor Santo, 
E reftafs'io di marmo a bocca chiufa , 
Eccomi fvergognaco, ecco 'I mio canto 
Delufo, il mio Poema e'I nome mio, 
Cb' io ò per acquiftar ponzato tanto . 
E ben di qaefto dubitar debb'io , 
Che differilcon gli uomin dai boccali, 
£*i Papa è Papa* stai terreno Pio. 

MegU'è 
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Megli' è dunque riunger gli flivali » 
E tornare a Piftoia a far corona 
A quello e quel Focon degli Speziali. 

Là dove ognun fi vanta, ognun ragiona. 
Ognun ride, ognun burla ed ognun dice 
La Tua , che fempre 1' i per bella e buona • 

In fatti rnmiltà vive felice, 

K i fohnini del ciel vanno alle cime 
Dei monti, e non giù baffo aila radice» 

Roma è patria per me troppo fublime-, 
ìi tant' oggi di più , che Paolo quinto 
Lei di geleili meraviglie imprime . 

Veggio del Vatican marmoreo cìnto 

Premer l'Inferno, e minacciar le ftelle» 
Ed ogn' altro edilìzio in terra vinto. 

E veggio opere angufte apparir quelle , 
Di che già 11 vantaro Egitto e Rodi» 
E minacciando edificò Babelle . 

Nafcer qui veggio ìn ammirabil modi 
Palagi e Templi , e trat correnti fiumi 
Per aria alU natura illuflri frodi. 
Non fi fterpano qui ginelìre e dumi. 
Ma fi fpianano i monti, e le profonde 
Valli s' alzano al ciel , guai nebbie o fumi. 
Fan gli archi alteri i pavimenti all'onde* 
E l'arte a fcherno la natura piglia, 
E gli elementi mefcola e confende . . 

Quindi 
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Quindi ferme non pur TninaDe ciglia. 
Ma con miir occhi al riformar del mondò*. 
Fifi» rimane il cìel per meravìglia. 

Mufa, ma che fai tu? così profondo 
Pelago vuoi tentar? torna alla riva: 
Non è da te dì tanta ìmprefa il pondo* 

Kon fai t povera te , fe tu fei viva i 
E ant*'aIto vuoi gir; fermati e corna 
A 'Ciintar meco ed a fonar la pìvs . 

Non di lauro vogl' io la chioma adorna» 
Ma nii contenterò di quelle foglie, . 
Che s'avvolgono i Satiri alle corna. 

Così liberamente te fae voglie 

Su*an C3fltand^, e della fama fpefTo 
Quanto piiì fe ne vuol manco fi coglie. 

Tn fai, quanta fatica e ftudio ò mefib 

Intorno a Eraclio, e quante volte e quante 
L'ò rifpogliato e rivelìilo appreflb; 

Acciocché deggia comparire avante 
AlleNperfone , e gli faccian carezze 
Il dotto i a mediocre- e f ignorante. ■ 

E quanimique Ai, Molti «rnui s'apprezze, 
, ,Noir tutti aocorJ'an ricevoto io- braccio . - 
■> Innamorati" dèll« fìKtbtlkVK^ 

Fredd'tè'i'iiiv^ià, ed ài velca dì gliiaccb » '• 
E s' io 'liol. frange col eaktt del> ^nétfo, '■ 
Balta ( eh' «ppooo «^poGO io~1» dii&ccio. . 

J Degl' 
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I^gr intelletti- 9Ìflo:è^pÌì[i diverTo; 
Cbe le fii4c*'d«g& uumniiniiMi Cimo . 
E pi«gm pcr-Io pià ren^e in ^un. veift . . 

Dicefi I che 'I mio- libro è bello t buoaogi '; f 
Ma qaeft* oTo tirtrnno à> tfoffj» ftiù • 
Neir orccchae- atvveuste -ad aUx« ivano. 

Quanto può rn|e|:jS omh iaiptc* e cEun*. • 
Afia peni» A ^«nM>j>af aViavoneifineula., 
Efoontto -4. yt^bi Mia pui i tiftfiinia.- ' 

Monlìgnor IlluftriflìnWf òhifKla . . " 
Come la Alnfa t«ot , «Ha penfofo : 
Nè fenvpM G%% fi. -vuoli fi pud driiatlt« 

La Mufa è fatta come lo Tparviero , 
Che fe DO» volta gli levi il csppeHo» 
Libeio « feiiB». legge 6,'t fa» fenataro.* - 

E in quella ^if& k. fano^^ib-nn) ccrrdiai . . 
Ch« delta- ^eiìa; pofto OiU* ab - ! 
Svolazza ftià di qaatfiTt^Ka- aagpelb. ■ >. - 

Era fui cominciar '«Ma voglia- tais, ■ • ' - 
Che favorir col P>^ mi- dovefi* - 
Quei «h'appreflo di hii-cota«o vale-» . 

Sicché per gràzk àdunni «gU- voleffi* 
Nè mutare lo ftato »-qÌiaÌI« <!hà«&\ ' 
Che già iuKttiO' i.'Sarroscìiisai fteffi.. 

Io sd , che al Sig. Pìeio aggrava e pefa 
Un giogo tal con poco più dì cento 
Scudi, e vorria la cofcìenza ìllela. 

* ' / K a Ed 
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Ed egli è meco a ricercare intento ' "" ■ 
La verìtadc, ed io cammino feco 
D'accordo, e fuo Frocurator divento» 

Vifite, bolle • ttfftimdni «trecò> . . 
Fedi, fiindazient e tinte prove* 
Che foiza avriàn d'illuminare un cieco. 

Quando è vento cammino , e; quando piove « 
, Pregovi almen per la fottana miai 
Che. il. fango à ricamata in fogge nuove. 

E per l'abbandonata Poefìa 

Oggi ita tutti i Principi moderni. 
Che poi n' an dopo morte cacelUa . 

Ella conferva i gefti loro eterni 
Ad Ofita dell'oblio lucidi e netti, 
Corran i' efta'te , oppur corrano i verni ^ . 

Tregola per 1* ottave e pe' fonetti » 

Chea ravvolger l'acciughe e la tonnina 
Soo oggidì miferamente aftretti . 

fregola per la carta pecorina 

Dei libri antichi impolverata e rofa, 
E per qnefta fottil moderna e fina. 

pregola per 1* iUnftre e gloriofa 

Sua bond, fuo valore e gentilezza, 
Pregolà in verfi e. la riprego in ptou. 



VolgaC 
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Volgafì a favorir la mùbafTezza, 

Ch'io le prometto» Te le rime ponns« 
Difiendec l'sinmìrabil fua chiarezza 

- .Mxirumi e mills dal perpetuo fomiQ 



* ta Cbiefa dì S. Iacopo in Cajìellare^ di tui 
parla ti Poeta , fu ottenuta con penfitue da quei 
Jtto Prete , che fmbita w fece la Porta nmiia 
col miiUfiao 1614. eht ancor fi vede. 
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GIROLAMO ORVIETANO 

CHE AVEVA rt RIJUEDIO OÌTÌMO 

CONTfLQ f£ rez£if0- 
O T T A V E.^'' ' ; 
I. 

ALL' arrivar fui torbido Acheronte 
L' anima di Girolamo Orvietano 
Per lo petto, peri' anche e pet la front* 
Pieno di ferpi , e per ciafcuna mano , 
Non ebbe ardir di comparirgli a- fronte 
Liggiù uè ciiuiBator, nè cìvlataao. 
Ma cor^ via ptr la t^mrea' netw 
Gli olbtEelU lafokKlo e Je tutlous; 
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n. . 

E viderfi Hrìfciar per le cadute ... 
Scatole e banche , feggiole e ricette 
Gii afpidi e le tarantole temute, 
E le vipere orrende e maledette; ■ 
-Via le botte n' andar per 1' ombre taote 
Mt^ciplicando i falci a tette b fette « - 
E colaggiù pili neri che caiboni 
Maovem a cfdi j^ttaiglicfcorpioaì . 

. . , ni- .... 

Lnfciar la tele c 1' afpettnte mofclie 
Coi lor z impoiii i ragnoii bucagni > 
Corfer le cantarelle ardite e lolche , 
E fiig|^r le cazzuole entro gli llagni i 
Vermi, lombrichi e falamandre fofche » 
E le lucette con gli occhi grifagni , 
E i grilli lì J'u^ian; nh JiiìL,. nè meno 
S' avean pur una dramraa di veleno. 

IV. 

II mal di madre fi deflò in Aletto 
Per la paura , e le compagne feco 
S' umiliare come un giovanetto 
Sotto il maeftro, che lo guardi bieco i 
Si ^iftrinfe la coda infìno ai petto 
Cerbero e rifuggi nel cavo fpeco , 
E Grafficarte , Unghiaflb e Malatofla 
Corfer pec appia.ttaill in una foO'a . 
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-V, 

Nacque per quefto in quei Ftefi TQd 'ì 
Di vite> e pieoi di niMtalitadi 
Un conquaHb maggior, che di tremnotii 
Che della terra fon ventolltadì , 
E poi neir efalar per varchi ignoti 
Rovinali le Provincie e le Cictadi . 
Fermò Acheronte a così gran fcompiglio ' 
Pei r aria il iemo » e fifsò ift texiA-il sigi»* 

VI.: 

E prima che appreflar la fua barchett» " ■ 
Gridò quanto gonfiar pocea co' fianchi} 
Scoftati dalla ripa , e la belletta 
Fa' che pur un calcagno non t* imbUnchì^i 
O tu lafcia le ferpi , ovvero afpetta 
Un altro paflator di cantambanchi; 
Serpi non ammett' io nella laìa barca, . ■ 
Ch* anima come w dì li um Tasca • ■ ■ ■ 

VII. 

Rìfponde altor'coltìì; Trarmì daddoflb, 
Pur un non mi vogl' io de' miei fcrpentì t 
Ch' anno fitto le code infino all' oflb * 
E fi flau meco taciti e contenti ; 
Ma non dubitar tu , Capo me' groflb » 
Che tutti quanti anno cavati i denti» 
H t* alScuro , or fatti pure avante , 
Per lo mio genitor maftro Ferrante . 

K 5 Ci- 
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VUI. 

Caronte al proferir quefto fermoiw. 
Non sò fé dì paura , o di difdegno, 
Fpifte diacciava , come un civettone, 
A dieci palli s' accollò col legno , 
Onde alfei 1' Orvietano il piè vi pone, 
E le fue fcrpi av«r .psrean ingegno. 
Che di ijui.e di lì per «giù proda. 

Ia bàixa ^ ^vtxti» firn b .toà* . 
IX. 

Spargefi intanto la novella , e tutto 
L' Inferno ode laggiù dell' Orvietano, 
Un uomo orrendo , fpaveniofo e brutto 
;Sarà dentro Acheronte a mano a mano, 
E r Inferno per lui farà diitrutto , 
E s' armerà per La difefa invano; 
MoItipUM il. runur., crefc» .il ftaotffi) « 
E Iblìura Je coma Satsoaffii . 



E sbigottito e non fapendo ancora 
Qual sì nuova cagione e sì poflente 
Turbi la region, che non s' indora 
Giammai per Sole alla perduta gente, 
Efce del Jup covile Alquanto fuora 
Pià che fadè gidomui trifto e doleiite > 
Pelali la bartnccia e ìl fen percuote , 
Iodi muove. a. pallai ««d qOefle note; 
" , Che 
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XI. 

Che cofa è qnefla ? a ^giir &ift fi eetttn 
Saetta il cìèl ogni- fno lume in terra , 
E vuol che ftretti noi crcpiam quà deatro* 

Nè gli baftò lafsù vincer la guerra ? 
Io per me che farò? s'io m' inconcentro 
Quaggìà lontan da chi mi preme e fernii 
Chi farà, che per me 1' Inferno guattii? 
Sono i Involi miei -tutù «odardi. - ' 

zìi. 

Li conofco ben Ìo, vendcre -a ine ' ' " ' 
Lucciole per lanterne ornai non ponno* 
E non vaie a me dir, 1' andò, la ftè , 
Come s' io fulli tuttavia tra 'I fonno -, 
Io Con Plutone , ii lor Signore e Re , 
E pofTo dir, come lor duce e donno. 
Che Diavolo neiruno, io t* ò provato. 
Le mutande aon val d* va impiccaca. . . 

XIII. 

Qunndo lafsù nel cielo agli fgrugnoni ■ 
Volli far io col capitan Michele , 
E' mi dette i più pazzi fcapezzoni , 
Che i Tedefchi nuti fan delle candele, 
Ond' io ne caddi e traboccai bocconi, 
E la fuperbìa mia calò le vele , 
Nè fu pur un di quelli maiigoldi. 
Che mi delTe ibccorfo di dus foldi. 

K 6 Ma 
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XIV. 

Ma poi caduto in quefto abftTo ofcurò \ 
Ali credev' io, che mare e terra infieme 
Mi facefltr di fopra un doppio muro 
Per parapetto al!' infernal mie pene ; 
Or viene , o manda a quefto luogo impuro 
Colui) che di hfsn m' incalza e preme; 
Che vuol cbe tanto a travagliar mi torna? 
.Vorrà forfè impìccaEmi per le corna? 

XV. 

Ma 5' ei m* impicca , e chi lÀrà che vOgHa 
Per lui far pofcia, o V aguzzino, o 'i boia? 
Chi miniflro farli d' eterna doglia 
A ciafchedun che in iiia difgrazìa muoia ? 
E dopo la mortai caduca fpoglia , 
Cioè dopo che l'uom tira le quoia, 
Se per. il malfattoc non faran pene , 
Chi durerà fatica a far mai bene! 

XVI. 

Ma che penfo per lui ? per me degg* io , 
Per me penfar, che fe 1' abillb manca* ■ 
Dove potrò più far l'albergo mio, 
eh' ogni altra parte è più iìiicera e bianca» 
Ogni altra parte è piii vicina a Dio? 
E s' io vò fa come perfona franca , 
Mifero me ! mi converri poi fotco 

- Subito ritornar col capo rotto . 
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XVII. 

Così dicendo, in fu l' ufata bava 
Bioccoli fparge di novelle fpume , 
E mencie egli tra fe s' adira e brava , 
Rompendo 1' ombre all' infernal barlume 
Spirano fuor dell' ampia fronte e cava 
Sue gr^n lanterne un più fanguigno lume, 
E '1 fumo della bocca e delle ciglia 
Le corna iavolve, e intorno lor s' appiglia < 

xvin. 

Indi con T empia arboregglata fronte 
Scofla r orribil nube » atro veleno 
Sparger fi vede a manifefte e conte 
Gocciole fopra il livido terreno ; 
Cosi di nebbia avviloppato un monte 
La tefta afconde , e fe ne bagna il feno, 
E r umor quindi in mille fiumi crefce 
Tra i piè di fallo , e dentro al mar fi niefce._ 

XIX. 

A qnefta doglia iiiufitata e fìrnna 
Del mifero Pluton l'Inferno corre, 
Qual Diavolo dì cuoio, o qual dì lana 
Veftito, o d* armi da levare, o porre, 
Qual con baleftro, e qual con partigiana» 
Qual con uncino al fao Signor foccorre, 
E gridan tutti i picciolìnì e grandi i 
Belzebù , che comandi , che comandi ? 
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X X. 

Ed egli con la coda ; Angeli miei, 

Benché fudici e tinri , a me pur età» 
Cornuti tutti , come Semidei * 
Che di malizia non avete pari. 
Qualche rimedio ritrovar vorrei 
Per viverne quaggìà dt ooftri pari. 
Perchè , per dirlo a voi * dobiio molto 
Che qa^e albergo non ci venga tolto. 

XXI. 

O che non'wole il gran Motor Divino, 
Come nega agli Ebrei per lo difpetto 
Lafcìar por nira Tpanna di domino 
A noi) che 'lìam quaggiù quali in un ghetto, 
O che fervìrfi ad imbottare il vino 
Si vuol di quefto -bafib smpio ricetto* 
Nè fi fida di iioi furfanti e ghiotti, 
•Che f^eremno tBtco il di w bstti-. 

XXII. 

O' viflo un Ombra, e non sò ben chi fia , 
Scender novellamente in quelle bande, 
A ci^i fi vede fgonberar la via 
Ciarcuna Turpe picctolìoa , o grande i 
Le Furie tutte e tre foa ite via, 
Cerber s' è tcompilcìato le mucande , 
Ond' io Miao per me, che venga d' alto 
Alle -imAi* óabce -va impiov^tfe /afialto . 
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XXIII. 

Però, canaglia mìa, ftiamo in cervello, 
Arruocinlt le roncole e gli fpiedi , 
Corrali per del zolfo in Mongibello, 
E chi puoi cadiminar vi vada a piedi ; 
Spedifpanlì Alicbino e Farfarello 
Per capitani , e dianfi .lor mercedU 
Adempiane le ftrade e ciafcao -P^^ 
Si turi ,sì »'che neflìui ctli al bafio . 

xxiy. 

Pongali a ciafchedun fondo di pozzo , 
E per ogni cloaca e ogni cilterna 
Un Diavol lìero ■ e eh' abbia duro Ìl cozzo, 
£ tutti abbiano in mano una lanterna * 
Guardiulì dal tolEre e dal tìngono. 
Perchè qualcun laggiù non lì dìlceraa* 
E gli faccian levar d' intorno a* pafll 
A furia di mattoni , ovver di fufit 

XXV. 

Allora un Diavolone avvezzo a Roma 
A ftimolar le bufale fu) corfo 
Con le zanne ritolte e con la chìoiBI, 
Che gì' ingombra la fchieaa , il pesto e*l iotlo , 
E però Pugnibufali £ ikhimi * 
Diavolo ^i configlio e di difcorfo » 
Con «n rider graHofo e «U Demone 
Coli £ivelU 'St Tao Signor Fluteae ; 
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xxvr. 

Non panrS) Signor, coftaì che fcende 
Novellamente a quefte noftre grotte, 
E' un d' Orvieto , che molto s' intende 
Di pigliar delle ferpi e delle botte, 
Le man ficurameote in lor difende t 
E fe le mangia come roele cotte }' 
Il furfante lafsù s' era vantato ' 
D' avvelenar un Principe col fiato* 

XXVII. 

ter quefta colpa , e perchè al fuo fegreto» 
Che veramente è buon contro 'I veleno^ 
A' Iafciato pigliar la muffa e'I vieto» 
E con la morte fua venuto è meno, 
Io che già I' efortai , che fteife cheto 
Allo fgombrar dell' ultim' aura il feno. 
Per farne a voglia mia Urano governo 
Con r uncin F ò tirato nell' Inferno. 

XXVIII. 

E perchè vivo avean timor di lui 

Serpi e lombrichi e fino le lumache > 
Or nel venire a queftì regni bui 
Fannofi la merenda selle brache ; 
Ma io che ò notizia di coftuì 
Più che te donne delle bomberache» 
T afficuro, SigiKir^ch' ei non à fiele « 
E non i fpavennfo» né crudele* 
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XXIX. 

Per fua piòprìetà le fcrpi acchiappa ' ; ' 
Tra'l capo e '1 collo > e fpaiancar fai 4c^fi* 
Nel refto eì coprirebbe co» la cappa , :i 
Tutti quanti i Demoni tuoi fergenci. 
Ed a'bLimbin , che non maugian la pappa. 
Fa con quel volto fuo grandi fpaventi» 
E fpeffo fa per benefizio loro . , . i 
Dalle balie chiainarljl.Fia Canoni* . . ..) 

.XXX.;: 

Però oiMi ne temer . eh' ei non è tal»^ - •■ 
Che pofsa. altro che ai bimbi far paura. 
Ricevilo pur qui, fallo infernale , 
E fopra r uncin mio te n' allìcura ; 
lo sò quaiic' egli pefa e quanto valea 
E se il inorir non fa mutar natura > 
Non toccherebbe un minimo Demonio 
( Tant'. è ^i.huona pafta ) in .teAitnoaio...' 

XXXi. . 

Ciò eletto tacque; e '1 crudo Re comanda . 
Che il Ciurmador fe gli conduca avante. 
Coirono i Diavolin per ogni banda , 
Siccome i cani addoflò al viandante, 
E come , quando il Giudice comandai 
Legano i birri qualche mercadante , 
Ch' abbi^ il debito fuo da prima ùino, , 
I Diavoli coflui legano a un tratto. 
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XX xn. 

E chi dice', s'impicchi , e chi configlir '.' 
Che li tenga tre giorni alla berlina,. 
E chi, che fé gii cucia ambe le ciglio^ 
fer veder iè eh' il batte eì s' indovina ' 
Altri , che Ce ^li ponga un afpea bn^ii 
A quel moftacciOi càe Tirata Votiar, 
E per tutto riatinno «tnmdo^a' cafe> 
Come UB4i>BM-^- tDew -;pec-U naifr.. 

XJCXIir. 

Ma r accorto Plucon , Signore e Duca , 
Frena 1' impeto lor così furiofo, 
£ dice ; O tu , che a qaetla ofcara buca 
ficendi=d«J'paro clima e lamioofor 
E ht gli aa|W ^ffii^ i-^o''^ nob-lsca» . 
D* ogni «duéb br pià T«lenofi>; : 
. Vatnim^ -nmia ^l moade più'fereDO, 
dlf^Ql oda ù guarifce di TelebO'.- - 

XXXIV. 

Non ti ci voglio , e dì pure a Caronte, 
Che ti lipaffi là full' altra riva 
Dello fpuìsefo e torbido Acheronte, 
Dove non -Mmd Mai perfona -viva 
Lungi pur da Gocìto e Flagetonte 
Difcacoia -gK anditi i e letificaci avviva'^ 
Voglio che 1' mio Veien nueca in ecerno , 
Vi, ptooacciatì pwe «n altro Inferno. 
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E fe quel Fugjiibrfsli _à .parlap? - ; , , - ■u r ' 

Pìuttol^$:'cbp j^uaggìà far 1* ' ATyocàb>... 
Vid^'ù) campo dì^ Fiori a far ù'fpia,,' 
Per qnefta volta avrà mal procurato « 
Ef4tf indugiar vamne vja , . 

Vatteiiei<p:V« i paefì.'fott più ctijBri) . , { 
Nè fi ipiCV9: itwe»Ì. mh\mo(^:^ -.Si 

Ed eiltìTpolÌM O ¥flacipe cornuto ^ 
l^iA-di qoaluiqve 4nai caflron Pugliefe, 
E pÌQ ch«. Vnoa-, e T^ià che Conte Plut(^» 
E più che (jeneral , più che Marchefe* . ; 
Io per fervire a te fon qui venuto , 
In quello baflb lUo fcuro paefe > jl > 
E veleno mortifero e più rio . .. , ■ 

Pi tutte tue fcrpi a te port' io. - ■ , 

XXXVII. 

ilcchè feMEt' di Isr potendo io fola- 
Farti più v^ef^o. « più mortale , 
Puoi tu fgombrar di tante ferpi il fuole , 
S'io più di tutte lor fu maggior malci 
E tu per dare «Icrui tormento e duolo 
Avendo loe't non mojlfi «-v^r del lale « 
Se.nt vuoi miU^ freleiMie le aiille 
fvc . ««%Mti ftwcerca m dV^ognillc. 
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xxxvia. 

Tu confcrvi le Fùrie , e i lor capélli ! 
Son angui ili par de' miei tepidi e fciocchi 
E qiland' ella talor, o tu gli fvelli , 
Lor'guafti in fronte il nido de' pidocchi. 
Io per tre Furie e mille fpiritelli ' - 
Sempre farò qu^ggift' quanco Diì 'tOccMt" 
E far.me-fìiÌRpi^» fe !*l'ComatadénùV -' ' -' 

Ben me_ n* ahdrfi, Te tu vorrai, ma vedi, ' 
S' ro torno al mondo per tua mala forte» 
'Farò pèggio per te , che tu non credi 
Lewuido il còtto alle Tartaree pòrte} 
E quellC'f!^ , che da capo a piedi 
Seco porttvtt in mille gulfe attorte 
In quello dir' più velenofe e brotcs 
Dxizureào a Flurone U capo tsttt* ■ . 

XL. 

Dice Plutone allori Che puoi tu farmi, 
Fuor che guarir gli avvelenati morii , 
E con quelle unzioni e con quei carmi 
Sanar alcun, eh* è della vita in forfi? 
Oh'« dilTe r OiTÌctan , per certo parrai j 
Che ta faccia tra » groffi difcorfi t 
E non difcemi in ^oefti luoghi opachi. 
Ch'io jd alno gnuut che u mal de'baehi? 
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Io sò guarir 1', ambizione, aflii- 

Tofcct maggior , eh' arfenico e napello. 
Che s' impiaftriccia e non ne parte mai 
VM «ntro alle membrane del ceivello* 

E i' avarizia , che ci fa maflai 

Dell' oro , dell' argento e dell' orpello , 

E sò guarir de' toffichi il peggiore, 

Ch'è ^uel v.eien f che il mondo chiama amore. 

Quéft' è cómpoflo di tenace vifco, " - . 
Che via ne porta 'l cuor, che non à pelle. 
Col guardo uccide, come il bafilifco. ■ 
E fa bollir ficcome le frittelle , 
Vorrebbe Tempre , e corrafi ogni rifcllìo,. 
Ridurfi addofib, come le lardellc. 
Fa miagolare i gatti di gennaio , 
£ ftrópicciaie il cui Copra il folaìo. 

XLiir. 

Or s' io torno, Pìuton < a dar rimedio 
All' avarizia, fuperbia e lulliiria, 
eh' a tutto qunnto il mondo a n pollo afledio, 
E fan d' ogni bontà nafcer penuria , 
Tu folo qui te ne morrai di tedio , 
Che i foreftier non ci verranno a furia , 
E ta ^ue&^ biferno tuo* o mio Plutone* 
Potrai gìnocar^, di ione» e di fpadone . ' 
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XLIV. 

Plutone allora per rpiccarfi un coriio 
Di rabbia fu con tutte due le mani» 
E lo fpiccava , tanto io tirorno , 
Ma iglì era di quei pieni e non de* vanii 
Comaqda alfin , che deva far foggiomo 
X^ìAvi il Gon&loriier de* eiarlataiii-* - 
E gli viid.dar entro a-qneglt antri btir- 

- Un "ufizio a ^t)pofito Ini . ■ - ■'• 

■SLV. 

Lo vuol far Sinifcalco e Difpeiifiero 
Della pallida Invidia , alla cui menfa , 
Ch' è la più roncuofa del fuo Impero, 
AItCQ, che ferpi mai non lì difpenfa ; 
M» prima vuol , che gli confefli il vero 
D' un grave dubbio , a cui feco ripenfa, 
Perch' egK innanzi che di vita uftifiè 
Non guarì quel velen , che dìausi diffc . < 

XLVI. 

Ed ci difìè; Signor, fe l'Orvietano 
Nou guarì la fuperbia, è quefto male 
■ Tanto familiar del germe umano, 
Che ft gli è filtro omwì connaturale ; 
Nafcon rutti ìtfsà col cervei vano, . 
Con TQOte zucche, e tutte lìnza fale, 
E fi morrtan fenz'avcr natia drento» 
S« non fi xiempUTero ili TCntb. 
' ■ ■ ■ ■ Per ■ ■ 
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XLYJI. 

Per queft(^^o non gaariì Taoibizioner ' 

Nè l'avarizia, perchè avendo vifto 

Che dotcilTim;; e favio era un caprone,.. 

S'avea deaari , ed uom da bene un tiiilo> 

Nuocer io non voleva alle perforie 

Col levargli il penlier di far acquillo, 

E ridurre ì virtuofi fenza foldi i 

Poveracci 1 fgraziafì e pianigoldì. 

XL.yiii. 

E non guarii l'amor» perchè dovencTo. 
Farli la medicina con denari, 
Altrimenti condur non lì potendo 
L'affezione e gli animi del pari , 
Io fe piglio denari e denar vendo. 
Per aver quel ch'io vo' da cuori avari, 
Pargo una giubba per aver un faio «. 
E così pefla l' acqua ofì mortaio . 

XLI3f. 

E così mentre io non guadagno nulla , 
Che del prezzo fi fa la medicina, 
Quel garznn non pois' io, quella fanciulla 
Guarir dell'appetito dell'orina, ' 
Che chi non à denar torn'alla cuUa^ 
E le parole non fauno farina ; 
Chi rà quello zimedio *, a che cercarlo? 
E chi non l deaajt , aoii può còmglrajrro. 
, , — , t.d ia 
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L. 

Ed io per non comprar l' ingrediente 
Del mio medicamento, mi difpofi 
Lafciai- crepar d'amor tuttavia gente, 
E'I mai di bachi a medicar mi polì, - 
E mi fei ciurmador tanto valente > 
Che quando io prefi gli ultimi ripofi 
Le ferpi anno ■voluto accompagnarmi i 
mai dopo la morte anco lafciarmi. 

LI. 

EJ elTe an più di me moftro cervello , 
Ch' ora per farmi fcalco di coleij 
S'io i'avefli ladkte nell' a-velio, 
Sicuramente mi fgomenterei. 
Così gli empirò Tempre ogni piattello 
Con ie vipere fue, con gli afpi miei, 
E non ti dubitar, che crudi , O coni 
Non manchino giammai ramarri, 0 botti, 

LIL 

■ E qui fi tacque l'Orvietano, e Fiuto 

Air.ufizio il mandò, che gli avea dato. 
Giunge all'Invidia, e con l'afpetto muto 
Ella il guardò, poi trafle appena il fiato 
Parendole pili magro e più ferputo» 
Nè conienti, che le gli accofti aliato, 
Ed éi da lungi a buone fette e ftrifce 
fili ciemvì la . tavola di bifce. 
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